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Riassunto: Questa ricerca indaga gli aspetti culturali e materiali della storia della costruzione di 

uno spencer Liberty, che viene qui esaminato come documento storico. Questo capo faceva parte di 

un vestito da sposa e fu indossato il 12 ottobre 1912, giorno delle nozze, da una quindicenne a Villa 

Platina, entro i confini di Minas Gerais, regione del sud est del Brasile. La ricerca prende le mosse 

dalla cultura materiale per svilupparsi poi nel campo della storia, considerando aspetti economici, 

culturali e politici, della società platinense: una società rurale e tradizionale che si trovava agli 

albori del sistema repubblicano (periodo denominato di Republica Velha) e coincidente con il 

movimento artistico dellôArt Nouveau, in Italia denominato Liberty. La tesi indaga dunque le 

relazioni tra la società, il suo sistema di vestiario e il suo collegamento con la moda occidentale, 

tenendo sempre presente la storia dellôoggetto. La tesi si struttura su cinque assi: la persona che ha 

posseduto lôoggetto stesso, lôambiente produttivo, lôambiente formativo dei sarti, la stampa e le 

comunicazioni e, infine lôoggetto. La ricerca si basa su diverse fonti: iconografiche, censimenti, 

libri contabili, periodici e riviste di moda, manuali tecnici della manifattura degli abiti (modellistica, 

taglio e cucito), periodici politici ed economici, archivi, testimonianze orali, oggetti manufatti del 

periodo, materie prime, la ricostruzione filologica dellôoggetto, ecc. Lôobiettivo principale di tale 

indagine è comprendere processi e problematiche proprie delle materie prime, della 

commercializzazione, dei procedimenti di lavorazione, dei costi, delle mode e delle gerarchie 

sociali che questo manufatto presenta nelle varie fasi di lavorazione, di taglio ed assemblaggio. 
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Ringraziamenti 

 

 

Ringrazio tutte le persone che mi hanno permesso di conoscere e di raccontare questa storia. 

Ringrazio prima di tutti la mia tutor che ha seguito un argomento così complesso con estremo 

impegno, Noé Sandes Freire per fare il tutor della mia ricerca di campo in Brasile, che mi ha seguita 

con molta dedizione; Guaraciaba Novaes che mi ha donato lo spencer; Betânia de Oliveira Laterza 

Riberio per lôappoggio incondizionato nella discussione e nella ricerca delle fonti; Monalisa Lopes, 

per la ricerca dei documenti su Villa Platina; Cida Novaes Cancella, Marta Novaes e Noêmia 

Novaes Abra«o che mi hanno appoggiata dallôinizio alla fine, fornendomi le prime indicazioni per 

la ricerca delle fonti; Terezinha Novaes de Benedetto perch® mi ha concesso lôintervista e ha 

mantenuto con me un dialogo che mi ha portato alla storia dei due promessi sposi; Cida Paes Barros 

per essere stato il mio braccio destro nella ricerca delle fonti che ci ha portato alla storia della 

famiglia dei due promessi sposi; Denise Novaes de Benedetto per la donazione delle fotografie 

dellôarchivio della sua famiglia; Isabela Novaes Pessoa per la scannerizzazione e confezione dei 

grafici dei cartamodelli.  

Vorrei inoltre ringraziare la Dott.ssa Moira Brunori, conservatrice e responsabile scientifica 

del Laboratorio ñRestauri Tessili - Conservazione Restauro Tessili Antichiò, e Daniela 

Degl'Innocenti, conservatrice e responsabile scientifica del Museo del Tessuto di Prato, per le 

analisi e i colloqui sulla materialit¨ dellôartefatto. Un ringraziamento va anche allôamica Elizabetta 

Chicchella per lôappoggio incondizionato e la correzione dei miei testi in italiano, alle mie colleghe 

Miriam Benfatto e Laura Righe per la correzione dei testi in italiano e a Daniel Oliveira che 

personalmente mi ha seguito e ha collaborato nella ricerca delle fonti negli archivi di Ituiutaba. 

Infine, un ringraziamento va alle istituzioni che mi hanno consentito di svolgere la ricerca e 

raccogliere il materiale: gli archivi ituiutabanos, Casa de Cultura de Ituiutaba, Biblioteca Pública 

Municipal de Ituiutaba Senador Camilo e Centro de Pesquisa, Centro de Documentação e Memória 

do Pontal (CEPDOMP) da Faculdade de Ciências Integradas do Pontal (FACIP) da Universidade 

Federal de Uberlândia (UFU); Arquivo Público de Uberaba e la sua diretrice, Marta Zednik de 

Casanova, che mi ha ricevuto di persona; Colégio Nossa Senhora das Dores de Uberaba e al Museu 

da Capela Dominicanas de Monteils ï Uberaba; Forum da cidade do Prata e Arquivo Público 

Municipal do Prata; Museu Paulista e la Fundação Casa de Rui Barbosa, la Clinica Aro e Dr. Cyro 

Telles de Souza. 



 

Abbreviazioni 

 

APM - Arquivo Público Mineiro. 

APU - Arquivo Público de Uberaba.  

BCCR - Biblioteca Centrale del Campus di Rimini.  

BMF - Biblioteca Marucelliana Firenze.  

BNBr ï Biblioteca Nacional do Rio de Janeiro.  

BNDigital - Biblioteca Nacional Digital do Brasil. 

CEPDOMP - Centro de Pesquisa, Documentação e Memória do Pontal da Faculdade de Ciências 

Integradas do Pontal (FACIP) da Universidade Federal de Uberlândia (UFU). 

CSJ - Cemitério São José, Cemitério municipal de Ituiutaba. 

FCI - Fundação Cultural de Ituiutaba.  

FCRB - Fundação Casa de Rui Barbosa.  

IMS - Instituto Moreira Salles.  

MCNSD-IDM - Museu da Capela Nossa Senhora das Dores Irmãs Dominicanas de Monteils. 

MIESP - Museu da Imigração do Estado de São Paulo. 

MTP - Museo del Tessuto di Prato.  

 

 

 

 

 

 



 

 

INDICE  

Ringraziamenti ................................................................................................................................ 3 

Abbreviazioni ................................................................................................................................. 4 

Elenco di figure ............................................................................................................................. 7 

INTRODUZIONE  ....................................................................................................................... 13 

CAPITOLO I  .............................................................................................................................. 26 

Il movimento, un villaggio e lo stile Liberty di una sposa quindicenne..................................... 26 

I due promessi sposi: una giovane musicista e un erede contadino ......................................... 28 

Un luogo chiamato Caiapônia, Sertão da Farinha Podre, Triângulo Mineiro .......................... 41 

Da unôarraial informe alla regolarit¨ di un villaggio: un processo dôurbanizzazione .............. 50 

Da un distretto monarchico a un villaggio repubblicano: il lavoro di un parroco italiano ........ 56 

Nativi e immigrati nella espansione urbana di Villa Platina: religione, urbanizzazione, incontri, 

apparenze .............................................................................................................................. 60 

La moda Liberty nel sertão di Minas ..................................................................................... 67 

Registro n° 126: un matrimonio a Villa Platina ...................................................................... 75 

CAPITOLO II  ............................................................................................................................. 81 

La moda nella stampa e la stampa di moda tra i due mondi ..................................................... 81 

Stampa: giornali, riviste, almanacchi, libri e manuali tecnici .................................................. 87 

Vestire o portare la moda: índios, caboclos, mamelucos, neri, cafuzos, mulatti, crioulos, 

bianchi, immigrati, sertanejos, borghesi e metropolitani ........................................................ 91 

Il Liberty tra centro e periferia: la moda nella stampa tra i due mondi .................................. 104 

Il Liberty tra centro e periferia: la stampa di moda tra i due mondi ...................................... 107 

Il Liberty tra centro e periferia: la moda nelle cronache mondane ........................................ 120 

La stampa vende: stampa, stile, prodotti, valorizzazione e pregiudizi ................................... 130 

CAPITOLO III  ......................................................................................................................... 137 

Educazione e formazione: côera da leggere, ma chi leggeva? .................................................. 137 

Alfabetizzazione e formazione entro i confini dello Stato di Minas Gerais ........................... 143 

Lôoralit¨ e lôinsegnamento istituzionale: tra tradizione e modernità nel sertão ..................... 157 

Cucito e ricamo nelle scuole religiose e laiche del sertão ..................................................... 162 

Le competenze dellôartigiano dellôabbigliamento del sertão: educazione e formazione 

professionale ....................................................................................................................... 169 

La moda e la misurazione: due sistemi per lôespansione dellôeconomia francese .................. 177 

CAPITOLO IV  .......................................................................................................................... 181 

Lôambiente produttivo e il sistema di vestiario a Villa Platina ............................................... 181 



 

Tra esportazione e importazione: la manifattura domestica tessile e la nascente industria 

brasiliana ............................................................................................................................. 184 

La pubblicità di una città: Villa Platina si presenta al commercio ......................................... 193 

La rete commerciale di Villa Platina .................................................................................... 196 

I registri dei corrispettivi e la struttura di un emporio sertanejo: fazendas, famiglie, potere e 

commercio .......................................................................................................................... 201 

Azienda di credito: una via a doppio senso .......................................................................... 206 

Villela Martins & Cia: prodotti, clienti, consumo................................................................. 210 

Villela Martins & Cia: consumo, clienti e trattative ............................................................. 214 

La manifattura degli abiti a Villa Platina: sarti e clienti ........................................................ 220 

Prudenciana e Emma: le sarte dellô®lite platinense ............................................................... 229 

CAPITOLO V  ........................................................................................................................... 236 

Lôoggetto: la costruzione dello spencer Liberty della sposa quindicenne ............................... 236 

Cultura materiale: lôanalisi di uno spencer Liberty ............................................................... 238 

La ricostruzione dellôoggetto abito: cosa ci può dire della sua costruzione? ......................... 250 

Il Liberty per la sposa: figurini e cartamodelli nella stampa di moda Occidentale ................ 264 

I metodi di modellistica per la costruzione delle fogge dello stile Liberty ............................ 268 

Il Liberty e le sue tecniche nella stampa tra i due mondi: i manuali tecnici di sartoria e di 

formazione .......................................................................................................................... 282 

La morfologia degli spencer: confronto di modelli nei due mondi ........................................ 285 

CONCLUSIONE ....................................................................................................................... 297 

Lôintreccio dei fili: storia personale, ambiente produttivo, ambiente formativo, comunicazione 

e oggetto ..................................................................................................................................... 297 

Legenda documenti ..................................................................................................................... 308 

Glossario ..................................................................................................................................... 309 

BIBLIOGRAFIA ........................................................................................................................ 312 

 



 

Elenco di figure 

Figura 1. Annuncio dei ñNovos Figurinosò. ................................................................................... 27 

Figura 2. Genealogia famiglia Teixeira do Amaral e Umbelina de Resende. .................................. 31 

Figura 3. La coppia Manoel Gomides nel 1894. ............................................................................ 34 

Figura 4. Figurini di moda della rivista A Estação. ........................................................................ 35 

Figura 5. Antonio Caetano de Novaes, nella gioventù.................................................................... 37 

Figura 6. João Caetano de Novaes. ................................................................................................ 38 

Figura 7. Candida Maria das Neves, detta Candota. ....................................................................... 38 

Figura 8. Genealogia famiglia Novaes e Guimarães....................................................................... 41 

Figura 9. Prancha 69. Pouso de uma tropa, posto di riposo dei viaggiatori e delle bestie. .............. 43 

Figura 10. Dettaglio della Mappa di Minas Gerais con accentuazione del Triângulo Mineiro. ....... 46 

Figura 11. Prancha 67, Famiglia di fazendeiros in strada per la messa di domenica nellôarraial. ... 47 

Figura 12. Distrito de São José do Tijuco alla fine dellô800. .......................................................... 54 

Figura 13. Tracciato urbano di Villa Platina nel 1904. ................................................................... 56 

Figura. 14. Mappa del municipio di Ituyutaba, antica Villa Platina, nel 1927. ................................ 61 

Figura. 15. Uscita dalla messa, alla fine dellôOttocento al Distrito de S«o Jos® do Tijuco. ............. 63 

Figura 16. Giardino pubblico di Villa Platina 1910 ca. .................................................................. 67 

Figura 17. Alda Lobo. ................................................................................................................... 68 

Figura 18. Raula de Chirée. ........................................................................................................... 68 

Figura 19. Virgilia Moreira. .......................................................................................................... 68 

Figura 20. Coppie anonime di due promessi sposi. ........................................................................ 69 

Figura 21. Coppie anonime di due promessi sposi. ........................................................................ 70 

Figura 22. Coppia Belarmino Villela Junqueira e Candida Oliveira de Gouvêia. ........................... 70 

Figura 23. Bluse stile vestito lingerie. ............................................................................................ 72 

Figura 24. Bluse stile vestito lingerie. ............................................................................................ 72 

Figura 25. Tailleur. ....................................................................................................................... 73 

Figura 26. Bluse maniche stile giapponese. ................................................................................... 73 

Figura 27. Bluse maniche stile giapponese. ................................................................................... 73 

Figura 28. Tailleur con dei ricami geometrici. ............................................................................... 73 

Figura 29. Maria Umbelina do Amaral e Antonio Caetano de Novaes, il 1911. ............................. 76 

Figura 30. Bluse con sprone stile scialle piegato e con orlo in frange. ............................................ 77 

Figura 31. Bluse con lo sprone stile scialle con orlo in nastro. ....................................................... 77 

Figura 32. Famiglia del Maggiore Jos® Teixeira de SantôAnna. ..................................................... 79 

Figura 33. Vista dellôAvenida Central do Rio de Janeiro nel 1906................................................. 83 



 

Figura 34. Annuncio del negozio Au Louvre a Uberaba. ................................................................ 89 

Figura 35. Annunci dei sarti e fratelli Hercolano e Francisco Riccioppo a Uberaba. ...................... 90 

Figura 36. Índio con arco e flechas. ............................................................................................... 93 

Figura 37. Índio Caiapó. ............................................................................................................... 93 

Figura 38. Grafismo indígena Caiapó applicati al corpo. ............................................................... 94 

Figura 39. Grafismo indígena Caiapó ........................................................................................... 94 

Figura 40. ñNegra da Bahia,ò 1885 ca. .......................................................................................... 95 

Figura 41. ñMulheres Negrasò, 1861-1880 ca. ............................................................................... 95 

Figura 42. ñSenhora na liteira com dois escravosò, 1860 ca. .......................................................... 96 

Figura 43. ñCaboclaò della regione del Par§, paranaense, 1869 ca. ............................................... 97 

Figura 44. Bazar do Povo, de Arlindo & Villela, 1890 ca. ............................................................. 99 

Figura 45. Famiglia Gouvêia e due ex schiave, il 1890 ca. ........................................................... 100 

Figura 46. Contadina friulana. ..................................................................................................... 102 

Figura 47. Il raccolto di patate. .................................................................................................... 102 

Figura 48. Lôimbarco degli italiani per il Brasile nel 1910. .......................................................... 103 

Figura 49. Raccolta di caffè nel municipio della città di Araraquara-SP, 1900 ca. ........................ 103 

Figura 50. Famiglia di coloni italiani in Brasile, Núcleo Colonial Gavião Peixoto, 1911. ............ 103 

Figura 51. La silhouette a ñSò...................................................................................................... 108 

Figura 52. Figurini con tre modelli da sport. ................................................................................ 108 

Figura 53. Tavola con figurino da sposa e da cerimonia. ............................................................. 113 

Figura 54. Tre figurini del 1908................................................................................................... 115 

Figura 55. Tre figurini del 1909................................................................................................... 118 

Figura 56. Vestito tipo kimono della Casa Drécoll 1910. ............................................................. 119 

Figura 57. Gruppo di ragazze nel Restaurante Sumaré. ............................................................... 120 

Figura 58. Sociedade Italiana de Beneficiencia e Mutuo Soccorro, 1907. .................................... 121 

Figura 59. Rubrica Instantâneos na Avenida. .............................................................................. 122 

Figura 60. Gruppo di cariocas nel Largo de São Francisco, a Rio de Janeiro. ............................. 123 

Figura 61. Festa nella Villa Laurinda, 1909. ................................................................................ 123 

Figura 62. Famiglia borghese degli immigrati italiani alla città di São Paulo, 1911. ..................... 124 

Figura 63. Nelle Tribune del Club Guanabara nel 1903. ............................................................. 125 

Figura 64. Nella tribuna di Mirafiori, nelle corse di Torino nel 1907. .......................................... 125 

Figura 65. Cachoeira Grande, Poços de Caldas, sud di Minas Gerais nel 1908............................ 126 

Figura 66. Caxambu, città del sud di Minas Gerais nel 1911. ....................................................... 127 

Figura 67. Inaugurazione della Estrada de Ferro Goyaz, nel 1908. ............................................. 128 



 

Figura 68. Scuola privata a Villa Platina il 1904. ......................................................................... 129 

Figura 69. Festa do Club Naval do Jardim Botanico, 1908. ......................................................... 130 

Figura 70. Annuncio dei prodotti della Livraria Universal a Uberaba, nel 1903. ......................... 131 

Figura 71. Annuncio della Maison Blanche nel 1908. .................................................................. 133 

Figura 72.  Espartilhos Berthe nel 1911. ...................................................................................... 133 

Figura 73. Annunci della Casa Raunnier nel 1911....................................................................... 134 

Figura 74. Lôumorismo dellôannuncio High-life nel 1903. ........................................................... 135 

Figura 75. Un corteo di nozze in Sudafrica nel 1909. ................................................................... 135 

Figura 76. Inaugurazione del Grupo Escolar Villa Platina, il 1910. ............................................. 139 

Figura 77. Sintesi della fotografia Inaugurazione del Grupo Escolar Villa Platina, 1910. ............ 141 

Figura 78. Primary Object Lessons. ............................................................................................ 150 

Figura 79. Figurino in vista davanti, cartamodelli e vista dietro. .................................................. 152 

Figura 80. Annuncio dalla Casa Editrice Lombaerts. ................................................................... 156 

Figura 81. Pubblicità Colégio N. S. das Dores de Uberaba-CNSD. ............................................. 166 

Figura 82. Primeiro Grupo Escolar a Villa Platina. ...................................................................... 172 

Figura 83. Professore Benedito das Chagas Leite. ....................................................................... 172 

Figura 84. Scuola São José, del Professore Laurindo. .................................................................. 173 

Figura 85. Il nastro a metro del Il trattato di Cucito, di M.me Aubé. ............................................. 179 

Figura 86. Tessuti grossi mineiros in uso nella manifatura dellôabigliamento personale. .............. 190 

Figura 87. Tessuti grossi mineiros e i loro grafici. ....................................................................... 190 

Figura 88. Immagini di disegni di tessuti per colchas e cobertas.................................................. 190 

Figura 89. Tessuti grossi mineiros in uso nella manifattura di colchas e cobertas. ....................... 190 

Figura 90. Campioni di trasferimento (di nome arancio tagliato) in colore arancio e rosso. .......... 191 

Figura 91. Campioni di trasferimento (di nome arancio tagliato) in colore viola. ......................... 191 

Figura 92. Operai italiani - Tecelagem Mariangela, industria Matarazzo, São Paulo, 1910. ......... 193 

Figura 93. Cachoeira Dourada. .................................................................................................... 195 

Figura 94. Camara Municipal di Villa Platina, 1901. ................................................................... 195 

Figura 95. Una via del villaggio di Villa Platina allôinizio del 1900. ............................................ 196 

Figura 96. Goulart Furtado & Cia, Farmácia Vitória, in Via Bela Vista. .................................... 197 

Figura 97. Patchwork dei motivi di Chita, Chitão, Cintz o Chintz. ............................................... 212 

Figura 98. La moda Liberty nella rivista A Estação il 1904. ........................................................ 218 

Figura 100. Cartamodello della rivista A Estação. ....................................................................... 219 

Figura 100. Emma Simoni. .......................................................................................................... 232 

Figura 101. Prudenciana in vacanza a São Paulo, 1925 ca. .......................................................... 235 



 

Figura 102. Blusa piatta. ............................................................................................................. 238 

Figura 103. Diversi tessuti dello spencer: crespo operato 1x1, tule 1x1 e tela 1x1. ....................... 239 

Figura 104. Lo spencer, copri busto di Inhazinha: parte anteriore, laterale e posteriore. ............... 240 

Figura 105. Polsino dello spencer di Inhazinha. ........................................................................... 241 

Figura 106. Lo spencer di Inhazinha visto dallôalto: anteriore, laterale, posteriore. ...................... 242 

Figura 107. La fodera dello spencer di Inhazinha: anteriore, laterale, posteriore. ......................... 243 

Figura 108. Dati analitici del tessuto crespo operato. ................................................................... 245 

Figura 109. Dati analitici del tessuto crespo operato. ................................................................... 245 

Figura 110. Ordito Crespo, PC220031x4. .................................................................................... 246 

Figura 111. Ordito Crespo, PC220034x10. .................................................................................. 246 

Figura 112 Trama Crespo PC220015x4. ...................................................................................... 246 

Figura 113. Trama Crespo PC220022x10. ................................................................................... 246 

Figura 114. Crespo operato. ........................................................................................................ 247 

Figura 115. Dettagli laterali: sovrapposizione dello sprone in tulle e in crespo operato. ............... 247 

Figura 116. Merletto PC220013. ................................................................................................. 247 

Figura 117. Merletto PC220004. ................................................................................................. 247 

Figura 118. Merletto PC22001. ................................................................................................... 247 

Figura 119. Raggi X della parte laterale anteriore della blusa. ..................................................... 248 

Figura 120. Raggi X del collo dello spencer. ............................................................................... 248 

Figura 121. Raggi X del petto dello spencer. ............................................................................... 249 

Figura 122. Processo di presa dei cartamodelli con il metodo cut by fitting. ................................. 255 

Figura 123. Processo di presa delle fogge per il metodo cut by fitting. ......................................... 255 

Figura 124. Grafico dei cartamodelli del copri busto dello spencer. ............................................. 257 

Figura 125. Grafico della sovvraposizione dei cartamodelli dello spencer. .................................. 258 

Figura 126. Grafico dei cartamodelli della stecca dello spencer. .................................................. 259 

Figura 127. Laterale della manica dello spencer a metà. .............................................................. 260 

Figura 128. Davanti della replica dello spencer a metà. ............................................................... 261 

Figura 129. Dietro della replica dello spencer a metà................................................................... 261 

Figura 130. Vestiti da sposa in pieghe e a punto smock con velo e bouquet. ................................ 265 

Figura 131. Vestiti da cerimonia e da sposa. ................................................................................ 266 

Figura 132. Rubrica La pagina patica. ......................................................................................... 270 

Figura 133. Alice Guerre-Lavigne dà una classe a Leeds (Inghilterra), 1898 ca. .......................... 273 

Figura 134. Manica dolman pubblicizzata in Brasile. .................................................................. 274 

Figura 135. Dettagli della struttura interna di una giacca femminile. ........................................... 276 



 

Figura 136. Collo alto fino al mento e teso dalle stecche. ............................................................ 276 

Figura 137. Annuncio di cartamodelli standard o su misura della rivista A Estação. .................... 278 

Figura 138. Tavola di modelli, ossia di cartamodelli. ................................................................... 279 

Figura 139. Disegni riproducibile sulle stoffa. ............................................................................. 280 

Figura 140. Tavola di ricami. ...................................................................................................... 281 

Figura 141. Davanti dello spencer palermitano. ........................................................................... 286 

Figura 142. Dietro dello spencer palermitano. ............................................................................. 286 

Figura 143. Davanti intero del completo del vestito nuziale palermitano. .................................... 287 

Figura 144. Davanti dello spencer palermitano: copre petto in seta damascata. ............................ 287 

Figura 145. Davanti dello spencer palermitano: ñla steccaò (fodera), la guimpe e lo scollo. ......... 287 

Figura 146. Davanti del rovescio dello spencer palermitano: guimpe e scollo. ............................. 288 

Figura 147. Davanti del rovescio dello spencer palermitano: scollo. ............................................ 288 

Figura 148. La ñsteccaò dellôabito fato del sarto J. J. Fenwick, 1893............................................ 291 

Figura 149. La ñsteccaò dellôabito dellôattrice Ellaline Terriss, 1901. .......................................... 292 

Figura 149. Fodera dello spencer Liberty palermitano. ................................................................ 293 

Figura 151. Fodera dello spencer di Inhazinha. ............................................................................ 293 

Figura 152. Struttura del collo alto Liberty. ................................................................................. 294 

Figura 153. Collo dello spencer di Inhazinha. .............................................................................. 296 



 

Elenco di tabelle 

Tabella 1. Famiglia di João e di Antonio Caetano de Novaes. ........................................................ 40 

Tabella 2. Evoluzione amministrativa delle città del Triângulo Mineiro. ....................................... 45 

Tabella 3. Popolazione di Villa Platina 1872-1910. ....................................................................... 57 

Tabella 4. Elenco di tessuti citati nella rivista LôEleganza, 1900-1910. ........................................ 116 

Tabella 5. Materie Previste dalla ñReforma Jo«o Pinheiroò.......................................................... 146 

Tabella 6. Programma delle Materie - Scuola Primaria Previsto dalla ñReforma Jo«o Pinheiroò. . 148 

Tabella 7. Elenco dellôimmatricolazione del CNSD. .................................................................... 164 

Tabella 8. Elenco di laureande ï ñNormalistasò del CNSD. ......................................................... 164 

Tabella 9. Elenco materie offerte dal CNSD, il 1885. .................................................................. 167 

Tabella 10. Elenco delle materie della scuola normale del CNSD, il 1906. .................................. 168 

Tabella 11. Relazione dei professori a Villa Platina. .................................................................... 171 

Tabella 12. Sistema di misure adottato in Brasile fino il 1862...................................................... 177 

Tabella 13. Elenco dei negozianti e degli impiegati nel commercio a Villa Platina. ..................... 198 

Tabella 14. Elenco delle aziende commerciali a Villa Platina. ..................................................... 199 

Tabella 15. Elenco delle aziende platinensi pubblicizzate dallô Almanak Laemmert..................... 199 

Tabella 16. Elenco dei fornitori della Villela Martins & Cia. ....................................................... 205 

Tabella 17. Quadro dei prodotti della Villela Martins & Cia, 1913. ............................................. 211 

Tabella 18. Quadro dei professionisti del vestiario a Villa Platina, 1904. ..................................... 221 

Tabella 19. Famiglia de Emma Simoni e Nicola Frattari nel 1904. .............................................. 230 

Tabella 20. Famiglia di Prudenciana Alves de Oliveira................................................................ 233 

Tabella 21. Elenco dei cartamodelli dello spencer. ...................................................................... 256 

Tabella 22. Elenco e prezzi dei materiali della confezione dello spencer...................................... 263 

 

 



   13 

 

INTRODUZIONE  

 

Chi guarda il mio percorso formativo da una certa distanza e con disinteresse potrebbe non 

capire il filo rosso che attraversa e lega una laurea in Architettura e Urbanistica (Arquitetura e 

Urbanismo), una pratica lavorativa e una formazione tecnica in moda (vestiario), una esperienza in 

management aziendale nel settore moda, una docenza in design di moda, una laurea magistrale in 

Cultura Visuale in Brasile e ora un corso di dottorato in Storia in Italia, con un oggetto di ricerca 

che riguarda la storia della moda. Lôarchitettura e il design di moda sono arti dello spazio, lavorano 

e riflettono sul pensiero progettuale. Gli oggetti non esistono in quanto tali ma sono prodotti di una 

cultura. Il concepire e il materializzare un oggetto nello spazio significa impegnare il pensiero 

progettuale determinato e determinante nel contesto socioculturale ed economico di riferimento. 

Sono cresciuta in un atelier di cucito, tra donne che lavoravano in maniere differenti e che 

utilizzavano materiali diversi, in un continuo scambio di informazioni e conoscenze tecniche. È 

stato qui che il mio interesse per lôabito e pi½ in generale per la moda, che ¯ stato sollecitato e si ¯ 

legato a quello per lôarchitettura: molte delle questioni proprie della progettazione e della 

realizzazione dellôoggetto sono analoghe in queste discipline1.  

Uno dei miei interessi ¯ rappresentato dalla storia dellôabito e della moda. La conservatrice 

tessile Toledo de Paula2 afferma che ñnoi abbiamo creato un Paese senza tessiliò3. Questa 

affermazione è basata sul fatto che in Brasile le collezioni tessili sono poche e quelle che esistono si 

trovano confinate in musei non specializzati. Questo non aiuta, sottolinea giustamente Toledo de 

Paula, la conservazione di detti materiali4. Data la mancanza di oggetti, lo studio della storia della 

moda è costretto a servirsi della rappresentazione (grafica, fotografica, ecc.), di descrizioni o di 

analisi. Infatti, lôinsegnamento di storia della moda e degli abiti, nei corsi di design in Brasile, si 

serve soprattutto dellôanalisi morfologica delle immagini.  

Queste analisi sono presenti nei libri di storia dellôabito o della moda, ¯ un esercizio 

frequente e consueto per gli studiosi e gli storici che si interessano allôargomento. Lôutilizzo dei 

documenti figurativi come fonti storiche può però presentare dei problemi5. Un limite è costituito 

dal fatto che lôanalisi morfologica dei vestiti non consente di percepire la loro vera 

tridimensionalit¨: lôutilizzo delle immagini permette di percepirne soltanto la forma o il colore. 

                     
1 Per il termine ñdisciplinaò, ci interessa il senso: 2 materia di studio e di insegnamento: le discipline umanistiche, 

giuridiche, filosofiche | (lett.) insegnamento, ammaestramento, guida: la disciplina del sacrificio. Dizionario Garzanti di 

Italiano. 
2 Tereza Cristina Toledo de Paula è la conservatrice e restauratrice tessile del Museu Paulista-Universiddade de São 

Paulo, a São Paulo. 
3 T. C. T. de Paula, ñA excepcional terra do pau-brasil: um pa²s ñsem tecidosò, pp. 80-82. 
4 Id., T. C. T. de Paula, ñA gest«o de cole­»es t°xteis nos museus Brasileiros: perspectivas e desafiosò, pp. 52-62. 
5 C. Ginzburg, Il formaggio e i vermi: il cosmo di un mugnaio del ó500.  



   14 

 

Questo tipo di indagine ricerca proprio gli elementi morfologici dellôoggetto. Lôanalisi della 

morfologia ñpresuppone di dare rilievo alla forma, perci¸ agli aspetti materiali, sensorialmente 

percepibiliò6. 

È lecito quindi domandarsi quale portata ricopre un tipo di documento, quali sono le cose 

fisiche nel campo dei fenomeni storici, senza le quali la comprensione di una società si vede 

compromessa. Quali storie possono essere scoperte dallo studio della tessitura e delle trame dei 

tessuti, dallôanalisi del taglio, della manifattura e delle articolazioni delle parti di un vestito se viene 

analizzato come una fonte? Cosa si può scoprire attraverso il processo di progettazione e di 

materializzazione/costruzione di un abito, se lo si pone alla base di una ricerca? La possibilità di 

rispondere a queste domande con dei dati soddisfacenti ha guidato la mia scelta metodologica. 

Questôultima si ¯ basata sullôanalisi di oggetti relativi a una ben precisa fonte materiale: una blusa 

femminile chiamata anche spencer7. Lôottica della cultura materiale ha cambiato in maniera radicale 

la mia visione dellôinsegnamento di storia della moda e la percezione che avevo di questo artefatto.  

Come già affermato da Angelo dôOrsi, ritengo ñche il principio fondatore dellôattivit¨ di 

ricerca sia la fonte o, alle sue spalle, il fattoò8. Questa ricerca si basa proprio su un fatto: lôesistenza 

di uno spencer stile Liberty ai confini di Minas Gerais,9 microregione del Triângulo Mineiro, 

allôinterno del Brasile, indossato da una sposa quindicenne il 12 ottobre 1912, giorno del suo 

matrimonio, nel villaggio10 di nome Villa Platina11. Questo abito è stato conservato nei bauli di 

famiglia per anni, ed è stato poi donato in eredità a Maristela Novaes, autrice di questa ricerca e 

                     
6 In portoghese: ñPressup»e relevo dado ¨ forma, portanto a aspectos materiais, sensorialmente apreens²veisò. In questo 
progetto le traduzione dal portoghese in italiano sono di mia responsabilità. U. T. B. de Menezes, Morfologia das 

cidades brasileiras: Introdução ao estudo histórico da iconografia urbana, p. 148. 
7 La redattrice della rivista La Donna scrisse che la base di questa blusa, secondo alcune variazione, poteva ricevere 

varia denominazione: camicetta, figaro, claque ecc. La Donna, 05 febbraio 1907. 
8 A. DôOrsi, Piccolo manuale di storiografia, p. 59. 
9 Il termine Minas Gerais o Minas è stato adottato in riferimento sia alla capitania (1720-1821), sia alla provincia 

(1821-1889), come alla regione da 1889 in poi. Sono denominazione amministrative coloniale e poi repubblicane del 

Brasile. 
10 Secondo Guimarães, per quello che riguarda le diverse denominazioni dei nuclei urbani di popolamento in Brasile, 

dobbiamo sottolineare ñuna gerarchia che va dallôarraial alla freguesia, quindi dal villaggio alla città. Il termine arraial 

indica un tipico insediamento di carattere temporale o iniziale. Freguesia, a sua volta, si riferisce a un insediamento 
vincolato allôaspetto ecclesiastico, indicando una maggiore diversificazione delle attività sociali e consolidazione dei 

domini religiosi nella località. Per quanto riguarda il villaggio, fa riferimento non solo alla consolidazione storica 

dellôinsediamento, ma anche al suo sviluppo e diversificazione economica e sociali, senza che ancora abbia raggiunto il 

grado di Città, che è la sede politica ammnistrativa del municipio. Possiamo trovare anche la denominazione di 

Parrocchia, che non si riferisce specialmente al grado di sviluppo dellôinsediamento, ma pi½ in specifico alla divisione 

territoriale ecclesiastica di una diocesi religiosañ. E. N. Guimarães, Formação e desenvolvimento econômico do 

Triângulo Mineiro: integração nacional e consolidação regional, p. 43. Traduzione mia. 
11 Villa Platina è il nome che ebbe effetto dal 1901 al 1915. Villa Platina rivela la condizione di gerarchia urbana nel 

proprio nome a partire dalla Lei estadual nº 319, de 16.09.1901, quando diventò indipendente dalla città di Prata, a cui 

era sottoposta amministrativamente. Allora, questo villaggio era sorto nel 1832 come Arraial di São José do Tijuco, e 

nel 1839 raggiunse la condizione di distretto, tramite la Lei provincial nº 138, de 03. 04.1839, e la Lei estadual nº 2, de 

14.09.1891 sotto lôamministrazione del comune della città vicina: Prata. Nel 1915 elevò alla condizione di città con la 
denominazione di Ituiutaba, tramite la Lei estadual nº 663, de 18.09 dellôanno stesso. IBGE, Historia & Fotos. 
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nipote della prima proprietaria di questo indumento, Maria Umbelina de Amaral12, conosciuta anche 

con il soprannome di Inhazinha13. Questo spencer, nome che usiamo come riferimento alla blusa, 

faceva parte del completo di nozze di Inhazinha, ed era corredato probabilmente da una gonna.  

Se per un Paese come il Brasile lôindumento storico ¯ una rarit¨, per la microregione del 

Triângulo Mineiro, e in particolar modo per Villa Platina, oggi Ituiutaba14, questo abito conservato 

per iniziativa privata, diventa una preziosa testimonianza della sua memoria tessile. Gli abiti, così 

come altri manufatti, possono essere oggetto di scambio e in questo caso rappresentano e acquistano 

un significato e un ñsensoò particolari. La conservazione di questo abito, in condizioni precarie per 

105 anni ca., ñrivela proprio lôattribuzione di un ósensoô almeno di natura affettiva, come ricordo di 

una esperienza unicaò15, appunto come poteva essere quella rappresentata da un matrimonio per una 

donna dellôinizio del Novecento comôera Inhazinha. Ĉ proprio il ricordo di famiglia che ha motivato 

la conservazione dellôoggetto, fino ad essere studiato con lôapproccio della cultura materiale16. 

Secondo Menezes: 

per cultura materiale possiamo intendere quel segmento dellôambiente fisico di cui si ¯ 

socialmente appropriato lôuomo. Come appropriazione sociale conviene presupporre che 

lôuomo interviene, modella, da forma agli elementi dellôambiente fisico secondo propositi e 

norme culturali. Perciò, questa azione non è aleatoria, casuale, individuale, ma si allinea 

conformemente ai modelli standard, tra i quali sono inclusi oggetti e progetti.17 

La metodologia della cultura materiale, applicata allôanalisi dellôoggetto, ha come obiettivo 

lôidentificazione delle informazioni tramite lôosservazione, la descrizione e lôinterpretazione 

dellôoggetto, secondo lôapproccio di Jules Prown18. Nel corso della mia analisi lôoggetto si ¯ rivelato 

un abito molto simile a quelli della moda borghese, che si potevano ammirare stampati sulle riviste 

e sui periodici di moda in Europa e in Brasile nel periodo compreso tra Otto e Novecento. Gli stessi 

modelli si possono trovare anche sui libri di storia della moda, che spesso presentano lôanalisi 

                     
12 Maria Umbelina do Amaral ¯ il nome dôorigine, con il matrimonio assume il nome Maria Umbelina de Novaes 

Ituiutaba, Certidão de Casamento ï  Maria Umbelina do Amaral e Antonio Caetano de Novaes; Minas Gerais, Registro 

dôelettore de Maria Umbelina do Amaral. 
13 Lôoggetto ¯ stato donato a Maristela Novaes il 2001, da una zia, Guaraciaba Novaes, che a sua volta lo aveva ricevuto 

dalla madre, Inhazinha. 
14 Yg (fiume); Tuyu (Tijuco); Taba (insediamento o città) = Ituyutaba e poi Ituiutaba, Città del fiume Tijuco. E. 

Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò, p. 182. 
15 M. D'Ascenzo, Col libro in mano: Maestri, editoria e vita scolastica tra Otto e Novecento, p. VII. 
16 Questo esercizio dôinterpretazione degli oggetti ¯ stata unôattivit¨ del Programa de Pós-Graduação em Cultura 

Visual della FAV/UFG. Lôobiettivo dellôesercizio ¯ stato percepire lôoggetto come supporto delle informazioni. M. 

Novaes, Analisando roupas, redescobrindo histórias: Práticas a partir do estudo de um spencer de espólio familiar. 
17 U. T. B. de Menezes, A cultura material no estudo das sociedades antigas, «Revista de História da USP», N. 15, 

1993, p. 112. 
18 Lôanalisi proposta da Jules Prown si divide in tre fasi: 1. Descrizione o registro; 2. Deduzione; 3. Esplorazione o 

indagine. Dopo di che, la ricerca e coinvolge la definizione di un programma di studio. J. Prown, Mind in matter: an 
introduction to material culture theory and method, pp.133-138. 



   16 

 

dellôindumento basandosi proprio su unôimmagine19. Lôindumento, cos³ come la fotografia che 

registra unôapparenza, possono essere documenti storici, anche se presentano delle caratteristiche 

diverse: la fotografia ci presenta le fogge degli abiti, lôindumento ci permette di percepire la 

morfologia e i diversi materiali di cui è composto. 

La complessità delle fogge, delle tecniche di modellistica e di cucito e del lavoro con uno 

dei tessuti dello spencer messo in sbieco, ha ispirato le prime indagini sullôoggetto. La prima 

domanda che ci si è posti è dunque come e perché un abito così complesso è stato fatto a Villa 

Platina, un villaggio allôinterno di Minas Gerais, mentre in questa regione il processo di 

popolamento era iniziato circa 92 anni prima20 e in quel momento era in corso il suo processo di 

urbanizzazione. Le indagini sulla proprietaria dellôoggetto, Inhazinha, hanno assunto un carattere 

più ampio, e ci si è chiesti: qual era il contesto socioculturale di Villa Platina? In particolare, era 

fondamentale un aspetto che coinvolge il tema dellôeducazione, vale a dire lôidentificazione del 

percorso formativo e del profilo professionale dei sarti. Si era dunque resa necessaria unôindagine 

sullôambiente produttivo, e il suo collegamento con i centri industrializzati, per ci¸ che concerne il 

commercio, la manifattura e dunque anche la moda. Come un modello di moda in Europa è stato 

inserito nellôambiente sertanejo? In che modo si stabilisce un collegamento tra il sistema di 

vestiario locale e quelli dei centri produttori? 

Lo spencer si rivela essere un oggetto che solleva una pluralità di questioni complesse che 

ne richiedono unôanalisi sistematica. Il passaggio da un ricordo di famiglia a una testimonianza 

storica, pu¸ forse essere spiegato grazie alla seguente affermazione di Menezes: ñle cose fisiche non 

sono solo documenti, ma anche fenomeni della natura, ed ¯ lôoperazione dello storico che crea il 

campo documentaleò21. Sulla base di una considerazione metodologica del genere lo spencer è 

diventato lôoggetto di questa ricerca.  

La seconda domanda che ci poniamo riguarda la metodologia da applicare allôanalisi delle 

fonti materiali. Il dibattito sullôargomento ¯ vasto e non cô¯ accordo tra le diverse correnti 

metodologiche22. Le questioni principali implicano temi di natura metodologica e storiografica: 

Qual è il valore del documento per la cultura materiale? Quali sono le ricadute storiografiche che 

esso comporta?23 Le correnti che meritano attenzione sono tre. La prima si basa sul modello della 

nouvelle histoire francese, la quale suggerisce di inserire nellôorizzonte di una storia economica 

                     
19 F. Boucher, História do vestuário no ocidente; V. Buzzaccarini, and D. D. Poli, L'abito da sposa; R. Feijão, Moda e 

modernidade na Belle Époque carioca; M. Fogg, a cura di, Moda: la storia complete; M. Garland and J. Anderson 

Black, Storia della Moda; F. Gandolf, Gonne e gonnelle. 
20 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò. 
21 U. T. B. de Menezes, A cultura material no estudo das sociedades antigas, p. 109. Traduzione mia. 
22 M. Rede, História a partir das coisas: tendências recentes nos estudos de cultura material; U. T. B. de Menezes, A 

cultura material no estudo das sociedades antigas. 
23 M. Rede, História a partir das coisas: tendências recentes nos estudos de cultura material. 
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sociale la dimensione palpabile della ñcivilizzazione materialeò, come ha suggerito Braudel24. La 

seconda, di area anglosassone, rivendica lo studio dellôoggetto-prodotto in sé25. La terza e ultima 

corrente, anchôessa francese come la prima, si basa sulla teoria di Marcel Mauss, che inserisce il 

corpo nella cultura materiale e propone di ñanalizzare lôartefatto nelle sue relazioni con il corpo, 

come per esempio gli schemi in uso, percepibili per i segni di usuraò26. 

Lo storico Menezes27 sostiene che ñlôanalisi della cultura materiale implica che questa venga 

considerata come supporto materiale, fisico e immediatamente concreto della produzione e 

riproduzione della vita socialeò. In questo caso, dobbiamo pensare ai prodotti della cultura materiale 

e: 

considerarli sotto un duplice punto di vista, ossia come prodotti e come vettori di relazioni 

sociali, poiché da una parte sono i risultati di certe forme specifiche e storicamente 

determinate di organizzazione degli uomini in societ¨, e dallôaltra canalizzano e creano 

condizioni che riproducono delle relazioni sociali.28 

Questo discorso pu¸ aiutarci a capire perch® la parola ñabitoò condivide lôetimologia con la 

parola ñabitareò. Possiamo dire, con le parole di Saltzman, ñsenza avere paura di esagerare, che 

lungo la nostra vita abitiamo un mondo tessutoò29. Cos³ possiamo interpretare lôabito come nostra 

prima dimora, quella che è immediatamente posta tra il corpo e il contesto. Proprio per questo, è 

necessario considerare lôabito sotto due punti di vista: interno ed esterno. Per quanto riguarda la 

considerazione dellôinterno, il tessuto, materiale predominante ancora oggi nella costruzione degli 

abiti, ha una relazione diretta con il corpo, agisce su quello che è il nostro pi½ ñgrande organoò 

sensoriale, ossia la pelle, e ci offre diverse sensazioni: di calore, di ruvidità, di freschezza, ecc. Per 

quanto riguarda invece lôaltro aspetto, quello esterno, il tessuto crea una mediazione tra il soggetto e 

il contesto. Con il suo carattere simbolico, lôabito integra il complesso espressivo necessario 

dellôapparire personale. Il termine ñapparire personaleò qui vuole esprimere qualcosa di pi½ che 

ñabbigliamentoò, dal momento che include anche lôaspetto gestuale, le abitudini, i comportamenti e 

lôatteggiamento nei confronti del proprio corpo30. 

Sia il corpo che il tessuto sono costruzioni culturali. Il tessuto ¯ lôelemento che materializza 

il design, o meglio dire, la foggia dellôabbigliamento e rende possibile una ricostruzione del corpo, 

una sua nuova conformazione. Le proporzioni della foggia ci servono per costruire parametri di 

compressione ed espansione in una rappresentazione costruita del corpo. È il corpo/soggetto che 

                     
24 F. Braudel, Civiltà materiale, economia e capitalismo: Le strutture del quotidiano (secoli XV-XVIII). 
25 A. Appadurai, The social life of things.  
26 M. Mauss, apud. U. T. B. de Menezes, A cultura material no estudo das sociedades antigas, p. 114; M. Rede, 

Estudos de cultura material: uma vertente francesa.  
27  Id., p. 113. Traduzione mia. 
28 Ivi., p. 113. Traduzione mia. 
29 A. Saltzman, El cuerpo diseñado: la forma en el proyecto de la vestimenta, p. 40. 
30 R. Feijão, Moda e modernidade na Belle Époque carioca. 
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impone una morfologia al tessuto, materiale bidimensionale. Ma questa non è una via a senso unico: 

il tessuto, divenuto indumento con una ben precisa foggia, impone una postura al soggetto, ma allo 

stesso tempo ¯ sottoposto a un altro condizionamento. In questo modo, lôindumento pu¸ contenere i 

segni di usura, quelli di cui parla Mauss, risultanti dal gioco delle forze tra il corpo e lôindumento.  

La foggia, con la sua forza impositiva, pu¸ anche stabilire i limiti dellôarticolazione del 

corpo. Se partiamo da questa riflessione, diventa chiaro che lôindumento pu¸ mediare le relazioni 

tra lôindividuo e la societ¨, investendo pi½ livelli: dal materiale allôimmateriale, dal contesto pi½ 

immediato a quello globale. La concezione e le tecniche di costruzione dellôoggetto sono mediatrici 

delle relazioni tra lôindividuo e la società, le quali si distribuiscono nel tempo e circolano nello 

spazio. 

Lôapproccio utilizzato in questa ricerca ¯ interdisciplinare. Da una parte ha come obiettivo la 

considerazione dellôoggetto, in questo caso lo spencer Liberty, come supporto materiale, fisico e 

immediatamente concreto; dallôaltra vuole riflettere sul valore della produzione e riproduzione delle 

relazioni sociali in cui lo spencer è coinvolto. Braudel31 sostiene a ragione che: 

la storia degli abiti è meno aneddotica di quello che potrebbe apparire. Essa pone tutti i 

problemi: delle materie prime, dei procedimenti di lavorazione, dei costi, delle immobilità 

sociali, delle mode e delle gerarchie sociali.  

La complessità di cui parla Braudel fa parte della storia degli abiti, ma può essere applicata 

anche alla storia di un abito specifico, come nel caso di questa ricerca. Lou Taylor32 sostiene che 

lôuso degli abiti e dei tessuti come fonti storiche ¯ capace di chiarire aspetti storici, culturali e 

sociali, soltanto se esaminati nei loro contesti. Allo stesso tempo, la Taylor ci raccomanda 

lôindagine del particolare per poter esaminare anche tematiche che sono state meno affrontate dalla 

storiografia. Questa è la storia di un abito più che degli abiti, ed appartiene più alla microstoria che 

alla macrostoria.  

Partendo dallôanalisi approfondita dellôabito, il mio obiettivo ¯ ricavare un quadro della 

societ¨ e della cultura alla quale lôoggetto apparteneva e raggiungere la sua concezione e 

costruzione. Ĉ interessante, in questo senso, lôosservazione di Revel, il quale afferma: 

i processi socio-storici sono registrati in tutti i livelli, sia da quello più locale che da quello 

più globale. Ciò non avviene soltanto a causa degli effetti che essi produce nel contesto, ma 

anche perché essi sono il risultato di una molteplicità di progetti, obblighi, strategie e tattiche, 

sia individuali che collettive.33 

                     
31 F. Braudel, Civiltà materiale, economia e capitalismo: Le strutture del quotidiano (secoli XV-XVIII), p. 282. 
32 L. Taylor, Establishing Dress History. 
33 ñ[...] que ® em todos os n²veis, desde o mais local até o mais global, que os processos sócio-históricos são gravados, 

não apenas por causa dos efeitos que produzem, mas porque não podem ser compreendidos a não ser que os 

consideremos, de forma não linear, como a resultante de uma multiplicidade de determinações, de projetos, de 

obriga­»es, de estrat®gias e de t§ticas individuais e coletivasò. J. Revel, Micro-história, macro-história: o que as 
variações de escala ajudam a pensar em um mundo globalizado. 
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Questa ricerca parte da un oggetto e si serve della metodologia di indagine storiografica 

presentata da Braudel34 per lo studio della storia della moda. Lôobiettivo principale riguarda la 

comprensione del contesto culturale e della storia della manifattura degli abiti nei confini dello 

Stato di Minas Gerais tra Otto e Novecento, contesto e storia che permisero la costruzione di questo 

spencer e fecero da sfondo. Per cui, da un lato prenderemo in considerazione indagini di tipo 

politico, economico e sociale, e dallôaltro indagini tecniche. Questo perch® gli oggetti sono 

rivelatori delle articolazioni dei diversi elementi (forme, materiali, cucito, ricami, ecc.) e possono 

segnalare le modalità di risoluzione dei problemi progettuali. In particolare, ciò che è stato 

immaginato, a partire dallo sviluppo della foggia attraverso le tecniche di modellistica, le soluzioni 

di strutturazione delle fogge, la manipolazione del tessuto e delle mercerie, lôassemblaggio (i 

procedimenti del cucito), la scelta degli atrezzi, dei macchinari, ecc. Lôobiettivo centrale di questa 

ricerca è indagare e capire il contesto della costruzione dello spencer Liberty, vale a dire 

unôoperazione dinamica, ma anche comprendere la relazione che lôoggetto ha intrattenuto con il 

corpo che lo ha indossato. 

Il periodo delimitato da questa ricerca va dal 1888 al 1915, e si avvicina a quello che è stato 

definito, da alcuni storici dellôarte, come movimento Art Nouveau (1880-1914 ca.), con il quale: 

si intende il complesso fenomeno stilistico, caratterizzato della linea sciolta e sinuosa, 

sviluppatosi con fisionomie particolari in Europa e negli Stati Uniti verso il 1880, per 

declinare nel primo decennio del Novecento. [...] Nei diversi Paesi in cui si sviluppa, lôart 

nouveau assume denominazioni e caratteri differenti: art nouveau (ma anche Modern Style, 

come in Gran Bretagna) in Francia e in Belgio, Jugendstil in Germania, Sezession in Austria, 

Modernismo in Spagna35. 

LôArt Nouveau, in Italia più spesso definito stile floreale o Liberty coincide 

approssimativamente con il periodo conosciuto come Belle Époque (1890-1914 ca.)36 

ñcaratterizzato, nellôambito della borghesia, da benessere economico e vita spensierataò37. Inoltre, 

questi termini sono stati usati da alcuni storici della moda38 per definire un tipo di indumento 

appartenente allo stile che godeva di una certa egemonia in Europa tra Otto e Novecento. I vestiti di 

questo periodo si adattavano al corpo e ne sottolineava la sinuosità, molti abiti avevano girocolli 

fino al mento, gonne svasate o a godet per allungare la figura39. Le maniche erano di solito lunghe 

con polsini stretti e guarniti. La silhouette allungata e delicatamente femminile fu chiamata la nuova 

                     
34 F. Braudel, Civiltà materiale, economia e capitalismo: Le strutture del quotidiano (secoli XV-XVIII). 
35 P. Gaia, Art Nouveau, in, Lôet¨ moderna e contemporanea, p. 345. 
36 M. Fogg, a cura di, Moda: la storia completa, p. 196. 
37 La Zanichelli: Grande Enciclopedia di Arti, Scienze, Tecniche, Lettere, Storia, Filosofia, Geografia, Musica, Diritto, 

Economia, Sport e Spettacolo, a cura di Edigeo, Bologna, Zanichelli, 1992, p. 254. 
38 G. Marangoni, Evoluzione storica e stilistica della moda: il novecento: dal liberty alla computer art, p. 65; F. 

Boucher, História do vestuário no ocidente, p. 388. 
39 M. Fogg, a cura di, Moda: la storia completa, p. 197. 
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linea a ñSò in cui ñil petto appare proteso in avanti in modo innaturale e la vita ¯ strettissimaò40. 

Spesso tali modelli sono composti da un completo in due pezzi, uno spencer e una gonna, di cotone 

in colore chiaro, frequentemente avorio o bianco per il giorno. Le caratteristiche generali del nostro 

oggetto di ricerca, lo spencer Liberty di Inhazinha, corrispondono alle descrizioni dei capi di moda 

di questo periodo. 

Questo periodo fu considerato come carico di grandi trasformazioni sociali, risultato di 

numerose tensioni e rapidi cambiamenti, soprattutto a causa della rapida industrializzazione e del 

progresso tecnico-scientifico che si andava affermando in Europa e negli Stati Uniti: ñcon la 

Rivoluzione Industriale europea al suo apogeo, lôesplorazione capitalista raggiunge livelli ogni volta 

pi½ ampiò41. Nel 1867, momento in cui la Estrada de Ferro Santos-Jundiaí a São Paulo, Brasile, è 

inaugurata,  

gli inglesi, i francesi, i belgi e quelli di altre nazionalità già avevano penetrato, nel 

profondo, lôinterno dellôAfrica, dellôAsia e dellôOceania. In questo modo, il mercato 

mondiale si ampliava notevolmente, portando i paesi capitalisti non solo a fare 

crescere le loro attività economica, come anche a occupare nuovi territori, in maniera 

pacifica o aggressiva.42 

  Lôinvenzione e il perfezionamento della macchina a vapore, delle reti ferroviarie, delle 

poste, del telegrafo aiutarono a diminuire le distanze e a cambiare il modo di vedere il mondo43. 

Questi cambiamenti, avvenuti nel corso dellôOttocento, promossero una maggiore libertà di 

circolazione delle persone, delle merci e delle informazioni, oltre a una maggiore consapevolezza 

politica. La società divenne più dinamica e interconnessa. Per questi motivi, la pace che si affermò 

in questo periodo in Europa, promosse il progresso scientifico e la crescita economica, e provocò 

altres³ lôesplosione della popolazione europea. 

Questo periodo storico portò grandi cambiamenti in Brasile: la Lei Áurea del 1888 concluse 

il processo per lôabolizione della schiavitù; nellôanno successivo cadde la monarchia e venne 

instaurata la Repubblica, il processo dôimmigrazione svilupp¸44, la stampa fiorì, vennero installate 

le reti di elettricit¨, aumentarono le reti ferroviarie e crebbero le coltivazioni del caff¯. Lôeconomia 

legata al caff¯ fu, in quel momento, il vero motore del Paese, ma lôabolizione della schiavit½ fece 

sparire unôampia porzione della manodopera necessaria alla sua coltivazione. Fu dunque a partire da 

quel momento che ñil Brasile, che era in pieno sviluppo economico, diventerà uno dei Paesi 

                     
40 G. Marangoni, Evoluzione storica e stilistica della moda: il novecento: dal liberty alla computer art. 
41 E. Carone, A evolução industrial de São Paulo (1889-1930), p. 11. Traduzione mia. 
42 Ivi., p. 11-12. Traduzione mia. 
43 C. Costa, A revista no Brasil do século XIX: a história da formação das publicações, do leitor e da identidade do 

brasileiro. 
44 Lôimmigrazione ¯ sempre stata una attivit¨ spontanea nel Paese, ma qui parliamo di quella promossa dal governo 

Imperiale e poi seguita dal governo della Repubblica. N. G. Monteiro, Imigração e colonização em Minas 1889-1930, 
p. 158.  
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maggiormente toccati dallôimmigrazione, soprattutto italianaò45, sotto lôimpulso anche delle 

politiche migratorie adottate dal governo Imperiale. Lôinstaurazione del regime repubblicano 

increment¸ le politiche sullôimmigrazione e dal 1891 lasciò alle regioni piena autonomia riguardo 

alle politiche dôimmigrazione interna, alla colonizzazione e allôattribuzione delle terre devolute. La 

regione di Minas Gerais iniziò la sua politica al riguardo già nel 189246. La politica 

sullôimmigrazione del governo mineiro47 proseguì fino al 1930 ed è possibile rilevare due periodi: il 

primo va dal 1892 al 1906, il secondo dal 1907 al 1930, quando il governo brasiliano considerò 

ormai esaurito il programma.  

Allôinizio della prima fase lôinteresse fu orientato per lo più alla manodopera contadina, 

quindi alla coltivazione del caffè. Successivamente, le regioni crearono delle condizioni speciali per 

attrarre manodopera artigianale, figure specializzate nel commercio o nellôindustria, anche per 

mansioni impiegatizie48, con lôobbiettivo di popolare il territorio e incentivarne 

lôindustrializzazione. Nello stesso periodo inizi¸ anche il processo di urbanizzazione nel Paese. Gli 

immigrati di nazionalità italiana raggiunsero subito grandi numeri a Minas Gerais49. Gli italiani non 

furono gli unici, ma la loro presenza fu consistente e dominante nella regione50, essi raggiunsero 

anche Uberaba, citt¨ vicina a Villa Platina e considerata la ñBoca do Sert«oò51. Uberaba, oltre a 

essere il capolinea della Estrada de Ferro Mogiana, ferrovia inaugurata nel 1889, fu uno dei comuni 

inseriti nel programma dôimmigrazione della regione52. La rete ferroviaria divenne il punto di 

                     
45 Ivi., p. 21. Traduzione mia. 
46 Secondo il censimento del 1890, il Brasile possedeva una popolazione di 14.333.915 abitanti di cui Minas Gerais 
rappresentava il 22%. ñDi 315.312 stranieri esistenti nel Paese soltanto il 13% erano nella regione. Questo numero 

corrispondeva al 13% del totale della popolazione che era di 315.312 stranieriò. N. G. Monteiro, Imigração e 

colonização em Minas 1889-1930, p. 50 e 54. Traduzione mia. 
47 Se veda nel glossario. 
48 Id. Conviene segnalare la presenza degli italiani nella costruzione di Belo Horizonte, il cui processo inizia nel 1893.  

Questa città è stata proiettata per essere la nuova sede del governo di Minas Gerais, in cui il lavoro degli immigrati 

italiani si pu¸ constatare nelle diverse sfere dellôopera, diverse professioni: dai capomastri agli architetti. Negli archivi 

del IEPHA,ò ¯ possibile constatare lôimportanza degli immigrati e le loro tecnicheò come: Jos® Lapertosa, architetto e 

disegnatore (Itália, 1844); José Cantagalli, architetto (Itália, 1897); Amílcar Agretti, pittore (Itália, 1887); Augusto 

Baldo, capomastro (Verona, 1893); Carlos Bianchi, falegname e scultore (Milano, 1867), ecc. Cô¯ anche Luigi 

Samoggia, artista della Reale Accademia di Bologna, fra tanti altri. Dicionário bibliográfico de construtores e artistas 
de Belo Horizonte ï 1894/1940. 
49 Secondo Monteiro, sono arrivati nella regione: portoghesi, tedeschi, austriaci, francesi, svizzeri ed anche scandinavi. 

Ma la predominanza della nazionalit¨ italiana si fa sentire nellôanalisi dei registri dôarrivi tra il 1894 e il 1897: su 70.817 

stranieri che li si insediarono, 65.153 erano italiani. Monteiro usa diverse fonti per arrivare ai dati: rapporti dei ministri 

e segretari delle regioni, i censimenti, libri del registro delle case che ospitavano gli immigranti e i libri dellôInspetoria 

Especial das Terras e colonização de Minas Gerais. Lôautrice afferma che non ha trovato coincidenza tra i dati 

presentati nel Mensagem Presidencial dellôanno 1903, del periodo 1897/1902, con quelli presentati dalla Hospedaria 

Horta Barbosa, quindi li dobbiamo considerare come dati approssimati. N. de G. Monteiro, Imigração e colonização 

em Minas 1889-1930. 
50 Id. 
51 Si veda nel glossario. 
52 H. J. S. e Silva, Representação e vestígio da (des)vinculação do Triângulo Mineiro: um estudo da imigração italiana 
em Uberaba, Sacramento e Conquista (1890-1920). 
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collegamento per tutta lôarea circostante e un³ anche Villa Platina con i centri pi½ sviluppati del 

Brasile, ossia São Paulo e Rio de Janeiro. 

Il contributo degli stranieri a São Paulo, a Minas Gerais e nella regione sud del Paese fu 

enorme per la crescita demografica, la crescita economica e lo sviluppo industriale. Anche se 

nel caso di Minas Gerais, a causa del numero relativamente piccolo di insediamenti urbani, 

alcuni storici hanno messo in discussione il loro contributo allo sviluppo.53 

Minas Gerais ricevette infatti un numero espressivo di immigrati italiani, ma molto inferiore 

a quelli delle regioni come São Paulo e il sud del Paese. São Paulo, in quel periodo, fu in pieno 

sviluppo e divenne un grande centro industriale, rinomato in tutto il Brasile. Questa trasformazione 

ricevette un grande contributo degli immigrati in generale, ma anche lì, maggiormente dagli italiani. 

Rio de Janeiro, la capitale del Paese, attravers¸ la sua et¨ dellôoro, dellôeleganza e del bon goût54. 

Queste due città, che ospitarono anche la grande stampa del Brasile, divennero centri da cui si 

diffondevano le idee e i comportamenti innovativi. 

Lôabolizione della schiavit½ e la proclamazione della Republica Federativa dos Estados 

Unidos do Brasil hanno fornito un contributo decisivo al cambiamento delle forze politiche ed 

economiche, trasformando definitivamente la composizione dellô®lite brasiliana e dei suoi valori 

morali55. Lô®lite agraria perse il potere, e fu lô®lite urbana a emergere, grazie ai commercianti e ai 

professionisti, ecc. Il razionalismo, lo scientismo e le idee di evoluzione e progresso furono alla 

base del pensiero moderno che ispir¸ lô®lite emergente durante questo processo.  

Questo periodo fu caratterizzato da una forte aspirazione alla modernità e dal desiderio di 

vivere in una societ¨ industriale e urbana con unôeconomia diversificata. Si aspirava al benessere e 

alla velocità sempre più intensamente, la modernità divenne dal 1870 lo slogan della stampa 

nazionale, si lavorava insomma per lôequiparazione culturale del Brasile allôEuropa e Rio de Janeiro 

svolgeva la civiltà56. Lôestetica e lo stile di vita della borghesia europea furono i riferimenti per un 

progetto di cambiamento anche relativamente alle abitudini della popolazione. Parigi fu il modello 

di città adottato nel progetto di modernizzazione urbana promossa dal prefetto Pereira Passos nel 

1904, mentre le abitudini della borghesia francese determinarono, in gran parte, la moda e 

lôatteggiamento delle classi borghesi a Rio de Janeiro57.  

Nel passaggio da élite agraria a élite urbana, il processo di scolarizzazione e lo sviluppo 

delle strade ferroviarie e della stampa cambiarono radicalmente il sistema di costruzione delle 

                     
53 Viscardi sostiene che, ñil lavoro dellôimmigrante, rivendicazione permanente dei settore produttivi della regione, fu 

utilizzato, nella sua maggioranza, nelle attività urbane, mentre per i lavori agricoli il settore impiegato era costituito da 

lavoratori liberi nazionali.ò C. M. R. Viscardi, O teatro das Oligarquias: uma revis«o da ñpol²tica do caf® com leiteò, p. 

128. Traduzione mia. 
54 R. Feijão, Moda e modernidade na Belle Époque carioca. 
55 Ivi., p. 25. Traduzione mia. 
56 Ivi., p. 17. Feijão usa proprio come base i conceti di civiltà di Norbert Elias. N. Elias, Il processo di civilizzazione. 
57 R. Feijão, Moda e modernidade na Belle Époque carioca. 
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apparenze personali. In effetti la stampa, attraverso periodici e riviste, fu il veicolo per la 

costruzione di nuovi modelli e ideali. Gli articoli di moda, le rubriche mondane e di varietà diedero 

supporto ai cambiamenti desiderati e stabilirono un modello di comportamento che raggiunse il 

pubblico, che era formato essenzialmente dalle classi borghesi.   

Questa élite borghese fu molto coinvolta nei processi di cambiamento che investirono la 

moda, e segu³ da vicino le mode e le abitudini del ñVecchio Mondoò richiedendo il 

confezionamento delle vesti secondo la silhouette e i dettagli previsti e rappresentati dalle riviste di 

moda europee, soprattutto quelle francesi, che arrivavano o erano pubblicate nel Paese. Seguire da 

vicino la moda fu possibile grazie a una nuova rete di trasporto ferroviario e di cabotaggio che 

stabilì la connessione tra tante regioni del Brasile e rese possibile lo scambio commerciale dei 

prodotti importati grazie ai moderni e veloci transatlantici e delle merci della nascente industria 

brasiliana58.  

Ciò nonostante, specialmente nel caso femminile, lôapparenza della borghesia sertaneja59 

era ancora distante dai modelli a cui si ispirava. Infatti, frequentemente, i cambiamenti che la moda 

proponeva spesso si imbattevano in difficoltà culturali come quelle della formazione tecnica delle 

sarte e dei sarti, che potevano compromettere la composizione estetica oppure la funzionalità 

dellôabito. Nel corso dello sviluppo della stampa i periodici e le riviste di moda proposero delle 

rubriche che cercavano di informare il pubblico che si occupava della manifattura degli abiti sulle 

più recenti tecniche di realizzazione dei capi alla moda. Ci si può però chiedere quale uso venisse 

fatto di queste riviste, in un Paese che aveva una grande percentuale di analfabeti.  

A partire dagli interrogativi che hanno sollecitato questa ricerca: come mai un abito 

concepito a Parigi è stato costruito ai confini di Minas Gerais? È subito apparso chiaro il 

fondamentale ruolo ricoperto dalla stampa, in quanto veicolo per la circolazione delle idee. 

Nellôanalisi dei primi documenti ð il censimento di Villa Platina nel 190460 e i libri contabili di un 

emporio platinense61 ð la parola ñmovimentoò ¯ diventata centrale. Il ñmovimentoò non si riferisce 

solo alle idee, ma coinvolge anche le persone, le merci, le informazioni e le tecniche, ed è quindi 

presente in tutta la ricerca. Il movimento che ha luogo in tutte le direzioni, ma nella ricerca appare 

importante soprattutto quello tra centro e periferia, tra centro e confini. Il termine ñconfineò ¯ usato 

nel senso vero e proprio, quindi ñlimite estremo [...] linea o zona terminale del territorio di uno stato 

[...] frontieraò62 che è nel nostro caso la regione di Minas Gerais. Villa Platina, allora, confinava con 

ñi municipi di Monte Alegre, Prata, e Fructal, e con la Regione di Goyaz per mezzo del torrenziale 

                     
58 E. Carone, A evolução inustrial de São Paulo, (1889-1930). 
59 Se veda nel glossario. 
60 Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904. 
61 V. M. Filho, Livro Contábil da empresa Villela Martins & Cia ï 1913. 
62 Dizionario Garzanti di Italiano. 
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fiume Paranaybaò63. Era proprio ai margini dei vari centri: del centro politico e amministrativo del 

Paese, che era Rio de Janeiro; e dei centri produttivi e commerciali, quindi Europa e Stati Uniti. 

Oltre il limite del territorio di Minas Gerais, si trovava proprio a 160 km avanti dellôultima stazione 

di treno64, il mezzo di trasporto più veloce tra Otto e Novecento. 

È con questo sguardo che cerchiamo di capire lôesistenza di uno spencer Liberty ai confini di 

Minas Gerais e ricavare degli aspetti culturali e materiali della storia della costruzione di un oggetto 

della moda fra Otto e Novecento. Il termine ñcostruzioneò applicato alla manifattura degli abiti, 

allude alla complessità propria della realizzazione di un capo di abbigliamento65.  

La nostra ricerca parte dallôoggetto e si struttura su cinque tematiche, per dare risposta alle 

domande fondamentali che ha guidato questa tesi, vale a dire lôambiente di progettazione 

dellôoggetto e le modalit¨ in cui esso ¯ stato costruito. I pilastri tematici sui quali si fonda la tesi 

corrispondono anche ai capitoli in cui si articola: la storia della persona che ha posseduto lôoggetto; 

la comunicazione veicolata dalle riviste, dalla pubblicit¨ e dalle fotografie; lôambiente produttivo: 

commercio, sartoria, e immigrazione; lôambiente formativo dei sarti e il loro percorso e per ultimo 

lôoggetto, la sua costruzione e la relazione stabilita tra corpo e abito.  

Nel primo capitolo mi occupo di ricostruire il percorso di vita della promessa sposa e della 

sua famiglia, tenendo conto del movimento della ñmarcia verso Ovestò, ossia del popolamento della 

microregione del Triângulo Mineiro, e della prima urbanizzazione del villaggio che rese possibile 

lôadozione degli abiti pi½ moderni. Lôobiettivo ¯ comprendere il mondo socioculturale di Inhazinha, 

il passaggio da una vita rude allôaspirazione alla modernit¨, la relazione dei nativi con i migranti, sia 

quelli interni al Paese sia quelli stranieri. Nel secondo capitolo si intende analizzare la stampa tra i 

due mondi a cavallo tra Otto e Novecento. In questo capitolo discuto il contesto e i meccanismi di 

diffusione/circolazione delle idee, e delle tecniche di manifattura dellôabbigliamento, occupandomi 

della stampa in generale e in particolare modo di quella specializzata nella moda. Nel terzo capitolo 

prendo in esame il processo educativo e della formazione tecnica in sartoria a Villa Platina e nella 

microregione in cui è inserita. Nel quarto capitolo mi occupo di illustrare il sistema di vestiario a 

Villa Platina nel suo preminente paradosso: tradizione e modernità tessile. Questi sono elementi che 

coinvolsero il commercio (tessuti, mercerie, macchine da cucito, attrezzi, ecc.), la manifattura degli 

abiti e la relazione della società platinense con il suo sistema di vestiario. Comô¯ stato costruito 

lôoggetto, ossia la costruzione dello spencer Liberty e la sua relazione con il corpo di chi lo indossò, 

¯ il tema esplorato nel capitolo finale, il quinto capitolo della tesi. In questôultima parte si prover¨ a 

                     
63 Laemmert, Almanak Laemmert: Almanak Administrativo, Mercantil e Industrial do Rio de Janeiro, 1909, pp. I-103-I-

105. 
64 Ivi, 1910, p. 128. 
65 M. Novaes, Caminho das pedras: uma ressignificação do olhar e da experiência no processo de construção de 
roupas. 
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fornire anche un confronto dello spencer con oggetti simili di manifattura brasiliana, italiana e 

francese, ma anche a raccogliere dei dati sullôesperimento di ricostruzione dellôoggetto basato nella 

metodologia della ricostruzione filologica degli abiti66. 

Lo spencer Liberty è la fonte materiale su cui si basa questa ricerca, su di esso sono state 

svolte tanto lôanalisi materiale quanto una puntuale ricostruzione filologica dellôoggetto. Inoltre, 

altre cinque fonti ugualmente inedite e primarie sono state determinanti per il lavoro al fine di 

ricostruire il contesto di riferimento: il censimento del villaggio nel 190467, i libri contabili di un 

emporio del villaggio68, il libro di registro di pagamento delle tasse69, il libro di registro dei contratti 

di enfiteusi70 e gli atti del comune71. Queste cinque fonti ci consentono di comprendere la struttura 

sociopolitica e culturale del villaggio in cui Inhazinha indossò lo spencer. Oltre a queste cinque 

fonti il metodo adottato si è servito anche della ricerca bibliografica, ma soprattutto della ricerca di 

innumerevoli altre fonti quali le interviste alla famiglia della sposa e delle sarte. La ricerca in 

archivi pubblici e privati, scolastici, ecclesiastici, ecc., tanto fisici quanto online, ha permesso di 

reperire fotografie, lettere, libri di registro di pagamento delle imposte, atti del comune, giornali, 

almanacchi, riviste di moda, manuali tecnici di manifattura degli abiti, certificati di nascita e di 

morte, ecc. Lôanalisi di queste fonti documentarie, di diversificata natura, si pone lôobiettivo di 

situare lôoggetto e il suo processo di costruzione nel sistema di vestiario e nella società di Villa 

Platina e rilevare il suo ruolo nelle dinamiche e nelle trasformazioni globali che caratterizzano i 

decenni a cavallo tra Otto e Novecento. 

 

 

                     
66 T. S. Nichols, Conferenza Ricostruzione Filologica del Costume: Il corredo funebre di Sigismondo Pandolfo 

Malatesta - Analisi e ipotese di ricostruzione; S. P. Paci, ñPer una storia della sartoria: strumenti e tecnicheò. 
67 Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904. 
68 V. M. Filho, Livro Contábil da empresa Villela Martins & Cia ï 1913. 
69 Ituiutaba, Livro do Lançamento do Imposto Territorial do Estado de Minas Gerais - Munic. de Ituiutaba Nº 2: 1902-

1915. 
70 Ituiutaba, Livro de Carta de Aforamento - Ituiutaba: 1902-1903. 
71 Ituiutaba, Atas de reuniões ordinárias e extraordinárias de 25.12.1901 a 17.06.1910. 
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CAPITOLO I  

Il movimento, un villaggio e lo stile Liberty di una sposa quindicenne 

 

  I giornali brasiliani iniziarono ad essere pubblicati nel 1909, riportando le notizie dei grandi 

avvenimenti internazionali. La grande notizia che venne stampata su tutte le prime pagine fu la 

tragedia del terremoto a Messina, Reggio Calabria e vicinanze, del 28 dicembre dellôanno 

precedente, e il riferimento agli spostamenti delle navi dei Paesi europei e degli Stati Uniti che 

dovevano prestare soccorso delle vittime72. Le navi da guerra della Francia, della Russia, della 

Spagna e di altri Paesi fecero rotta verso il sud dôItalia. La Gazeta de Notícias, uno dei due giornali 

più importanti del nuovo Stato repubblicano73, Republica Federativa dos Estados Unidos do Brasil, 

rendeva pubblica la tragedia in ambito nazionale. Mentre nella regione del Triângulo Mineiro, 

anche il periodico Lavoura e Commercio74 diffondeva passo dopo passo, giorno dopo giorno, i 

tragici avvenimenti italiani. 

Sui giornali figuravano anche le pubblicità della Hamburg Amerika Linie, della 

Norddeustscher Llyd Bremen e di tante altre compagnie, che rendevano disponibili i biglietti delle 

loro lussuose e sempre pi½ rapide navi verso i principali centri portuari dellôEuropa, dellôAmerica 

del Sud e del Nord75. Per quel che riguarda il resoconto dei traffici internazionali, anche lôeconomia 

ricopriva una notevole posizione con le notizie sul trasporto delle merci maggiormente consumate 

in Brasile. 

  Nella prima domenica dellôanno, il 3 gennaio, la rubrica Vida Commercial, del giornale 

Gazeta de Notícias76, pubblicizzò i dati statistici del movimento di entrate ed uscite delle merci 

nazionali e internazionali nei porti brasiliani. Numerose erano le merci trasportate, ad esempio, 

dalla nave Crefeld da Bremen, dalla nave Amstelland da Amsterdam e dalla nave Cop Roca da 

Amburgo, oltre che da loro scali nei porti del Paese la rubrica elencava: olio, carta, vino, formaggi, 

farina, cemento, cotone, cioccolato, ecc. Il giornale registrava anche lôuscita delle navi verso i porti 

degli Stati Uniti, dellôEuropa, della città di Cabo,77 di Rio da Prata, porti del Nord, porti del Sud, 

porti del Pacifico. Se il cotone era nellôelenco delle merci ñdi baseò del bilancio economico della 

domenica, gli annunci pubblicitari di luned³ comunicavano lôarrivo dei figurini e dei cartamodelli 

che potevano essere utilizzati nella manifattura degli abiti78. 

                     
72 Titolo della notizia: ñA horrenda catastrofe di Italia [sic]ò. Gazeta de Notícias, 1º de janeiro de 1909, p 02. 
73 N. W. Sodré, História da Imprensa no Brasil. 
74 Titolo della notizia: ñFormidavel Cataclysmo: os terremotos na Italia - A Sicilia e a Calabria flagelladas pela horrível 

catastrofeò. Lavoura e Commercio, 3 de janeiro de 1909, p. 1. 
75 Gazeta de Notícias, 3 de janeiro de 1909, p 05.  
76 Ivi. , p 08. 
77 Città di Cabo, in Africa del Sud. 
78 Gazeta de Notícias, Anno XXXV, nº 4, segunda-feira, 4 de janeiro de 1909, p. 06. 
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Lôelenco delle riviste che figuravano nellôannuncio Novos Figurinos: chegados hoje da 

Europa (fig. 1) era lungo: Grande Album de Baile, La Mode Parisienne, Album de Blusas, Chic 

Parisien, Haute Mode de Paris, Miror des Modes, Mundo Elegante e A Moda Illustrada. Queste 

riviste riportavano le proposte della moda Liberty ideate nei grandi centri industriali dellôEuropa. 

Quattro riviste sulle nove appena citate includevano i cartamodelli79 per la manifattura delle vesti. 

Oltre ai cartamodelli standard, lôazienda Casa Victor Marks aggiungeva la produzione di 

cartamodelli su misura.  

 

 
Figura 1. Annuncio dei ñNovos Figurinosò. 

(Gazeta de Notícias, 3 de janeiro de 1909, p 06, Archivio BNDigital). 

 

Lôacquisto delle riviste avveniva tramite la posta brasiliana, anche questa sempre più veloce, 

il cui ritmo era dettato dallôespansione della rete ferroviaria in Brasile. Cos³, dal litorale del Paese 

dove erano stabiliti i principali porti brasiliani, i tessuti, le proposte stilistiche della moda e le 

istruzioni tecniche si spostavano rompendo la tradizione della manifattura degli abiti nel mondo 

sertanejo, quello del sertão, dellôentroterra. 

Le navi portavano aiuto, persone (turisti, immigrati, commercianti, ecc.), merce e 

informazioni. Questo ñmovimentoò e il suo ñritmoò sempre più febbrile rappresentarono il tema 

forte dei giornali brasiliani del 1909.  Allôinizio del Novecento, Le Corbusier scrisse:  

con una violenta rottura, unica negli annali della storia, tutta la vita sociale dellôOccidente sô¯ 

staccata in questi ultimi tre quarti di secolo dalla sua cornice relativamente tradizionale e ben 

armonizzata con la geografia. 

Lôesplosivo che ha prodotto questa rottura ¯ costituito dallôimprovviso irrompere ð in una 

vita fino allora scandita dal passo del cavallo ð della velocità nella produzione e nei trasporti 

delle persone e delle cose. Al suo apparire, le grandi città esplodono o si congestionano, la 

                     
79 ñIl Modello o Cartamodello è la rappresentazione grafica della struttura di un capo di abbigliamento e costituisce la 

base per le successive fasi di confezione e finitura del capo. [...] I metodi per la realizzazione dei modelli eseguiti 

manualmente sono essenzialmente tre: con Drappeggio, Tracciato Base; Modello Piano.ò A. Donnanno, Tecnica dei 
modelli donna-uomo, Vol. 1, p. 16. 

https://www.amazon.it/Antonio-Donnanno/e/B00HWWK9D2/ref=sr_ntt_srch_lnk_1?qid=1506249526&sr=8-1
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campagna si spopola, le province sono violate nella loro intimità. I due insediamenti umani 

tradizionali, la città e il villaggio, attraversano una crisi drammatica.80 

   Se nei grandi centri urbani il tram e la metropolitana erano i mezzi di trasporto che 

ridisegnavano le citt¨, la comunicazione tra ñi due mondiò era possibile grazie alle nuove e veloci 

navi e il sertão poteva essere raggiunto con la ferrovia, la vita delle zone più interne continuava 

tuttavia ad essere scandita dal passo del cavallo e dei buoi che stabilivano la velocità degli 

spostamenti delle persone e delle ñcoseò. Proprio in quel momento, il movimento delle popolazioni 

interne e lôondata di migranti in Brasile riconfigurava le citt¨ e i suoi aspetti socioculturali. 

In questo contesto, in un giorno del 1909, la persona che possedeva lôoggetto della presente 

ricerca, Maria Umbelina Teixeira do Amaral, detta Inhazinha, si spostò con la sua famiglia dalla 

città di Fructal al villaggio di Villa Platina, ambedue nella microregione del Triângulo Mineiro, 

antico Sertão da Farinha Podre, allôinterno dello Stato di Minas Gerais. Per effettuare il tragitto di 

193 km su un carro di buoi, lei e la sua famiglia impiegarono una settimana81. Per un viaggio 

avventuroso e accidentato come questo, possiamo ipotizzare che la famiglia indossasse abiti di 

cotone robusti e resistenti della nascente industria nazionale, oppure quelli di produzione straniera 

che erano correnti nel commercio triangulino, giacch® lôindustria tessile domestica mineira, che da 

tempo era in una fase calante, stava definitivamente tramontando82. I membri della famiglia Teixeira 

do Amaral ð cognome del padre di Inhazinha, una fanciulla di dodici anni ð erano i personaggi 

che andavano a popolare il nuovo villaggio che era gi¨ stato privato della sua ñintimit¨ò dallôarrivo 

degli immigrati, che stavano mettendo in minoranza la popolazione nativa83. 

 

I due promessi sposi: una giovane musicista e un erede contadino 

Inhazinha, Maria Umbelina de Amaral84, e la sua famiglia furono condotti dal 

capofamiglia, Joaquim Teixeira do Amaral, di 58 anni85, da Fructal a Villa Platina. La famiglia di 

Inhazinha era composta dalla madre, di 21 anni più giovane del padre, e dai suoi quattro fratelli: 

Deolindo di 1886, Hormisda di 1587 e Odilon di 6 anni dôet¨88. La madre, Vicencia Teixeira do 

Amaral, a soli 37 anni89 aveva già perso due figli a Fructal e non sappiamo se fosse incinta oppure 

                     
80 L. Corbusier, Maniera di pensare lôurbanistica, p. 9. 
81 Terezinha Novaes Benedetto, deposizione in registro sonoro, il 04 aprile 2015. Archivio dellôautrice. 
82 D. C. Libby, Transformação e trabalho em uma economia escravista: Minas Gerais no século XIX. 
83 Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904, Livro 1, Livro III, Livro VI e Livro 

S. O. 
84 Minas Gerais, Registro dôelettore de Maria Umbelina do Amaral. 
85 Cláudio, Registro di battesimo di Joaquim. 
86 Frutal, Registro di battesimo de Deolindo. 
87 Frutal, Registro di battesimo de Hormisda. 
88 Frutal, Registro di battesimo de Odilon. 
89 Oliveira, Registro di battesimo de Vicencia Teixeira do Amaral. 
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se portasse in braccio, neonato, il quinto figlio, anchôegli un maschio, di nome Valdemar90. Sia da 

parte di padre che di madre, Inhazinha rappresentava la terza generazione Teixeira do Amaral che si 

spostava a Minas Gerais. 

  Inhazinha era lôunica figlia della coppia formata da Joaquim e da Vicencia, che avevano già 

perso una neonata91. Inhazinha era nata e cresciuta nella città di Fructal insieme ai quattro fratelli 

maschi e alle cugine da parte di madre. Della famiglia del padre, lei frequentava lo zio José Teixeira 

de SantôAnna, detto Zeca Teixeira che abitava a Uberabinha. Alla fanciulla di dodici anni il padre 

insegnò a suonare la chitarra. Da giovane, Inhazinha suonava e cantava anche in pubblico alle feste 

popolari, familiari e alle cerimonie sacre, ospitate dalle chiese che frequentava la sua famiglia. La 

cugina Gilita accompagnava spesso Inhazinha con il suo canto92. 

  Per quanto riguarda la sua formazione sappiamo che Inhazinha era alfabetizzata e che 

probabilmente benefici¸ dellôistruzione in una scuola privata93.  Diversamente dalla maggioranza 

delle fanciulle brasiliane della sua generazione, lei non cuciva, sebbene la sua formazione 

includesse insegnamenti di tipo manuale, poich® impar¸ a usare lôuncinetto. Nel tragitto da Fructal a 

Villa Platina, quando aveva dodici anni, giocava ancora con i suoi fratelli. Durante il ritmo lento 

dellôandatura dei buoi, infatti, i bimbi scendevano dal carro per giocare lungo la strada. Insieme con 

i membri della famiglia viaggiarono probabilmente i mobili, gli oggetti personali e gli strumenti 

musicali. Questo spostamento non doveva essere stato un evento traumatico e gravoso per i Teixeira 

do Amaral, che vi erano abituati essendosi già precedentemente trasferiti. Il capofamiglia, Joaquim 

Teixeira do Amaral, era nato a Cláudio, distretto della città di Oliveira, dove era nata anche Vicencia 

Teixeira do Amaral; entrambi erano quindi dello Stato di Minas Gerais. Joaquim Teixeira do Amaral 

aveva lasciato il distretto di Cláudio, Comarca do Rio das Mortes, optando per la microregione del 

Sertão da Farinha Podre, così come aveva fatto anche il fratello maggiore, José Teixeira de 

SantôAnna. I due fratelli, in momenti diversi, avevano lasciato nel Distrito94 de Cláudio il padre già 

vedovo e i loro altri quattro fratelli: Joana, Ana, João e Luisa95. Insieme ai bagagli dei traslochi, i 

due fratelli avevano portato con sé la loro formazione musicale. Dovunque andassero, i Teixeira do 

Amaral portavano la musica e i loro strumenti musicali. 

Tra gli antenati della famiglia Teixeira do Amaral (fig. 2), al cui ramo apparteneva anche 

Inhazinha, cô¯ Antônio Teixeira Alves dos Santos, detto Ninico, un farmacista, che nella metà 

                     
90 Quaderno di appunti di Vicencia Umbelina do Amaral. Archivio privato, Noêmia Novaes Abraão. 
91 Id. 
92 Terezinha Novaes Benedetto, deposizione in registro sonoro, il 04 aprile 2015. Archivio dellôautrice. 
93 Testimonianze della sua vita scolastica sono la sua cartella di scuola in metallo e il portavivande che sono 

sopravvissute. Cartella di scuola in metallo e portavivande di Inhazinha. Archivio privato, Roberval Novaes Abraão. 
94 Suddivisione del territorio a fini amministrativi o giurisdizionali. Nellôamministrazione portoghese piccolo 

insediamento o villaggio che si sviluppa accanto a una città o fa parte di questa. 
95 Cláudio, Registro di battesimo di Jôana; Cláudio, Registro di battesimo di João; Cláudio, Registro di battesimo di 
Luisa. 
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dellôOttocento viveva e lavorava nel Distrito de Cláudio96. Nel piccolo villaggio, il farmacologo 

abitava in prossimità della Paróquia de Nossa Senhora de Cláudio con la moglie Umbelina 

Teixeira do Amaral. Dei loro sei figli sopravvissuti, i maschi avevano avuto un rapporto stretto con 

la musica, infatti Jos® suonava il sassofono, Joaquim era diventato direttore dôorchestra e João 

apparteneva allôorchestra Lira Musical Santa Cecilia97 della sua citt¨ dôorigine, dove si era fermato. 

Sfogliando il registro dei battesimi della parrocchia di ñNossa Senhora de Cl§udioò98 è 

possibile individuare il collegamento sociale della coppia degli antenati di Inhazinha con il primo 

parroco della parrocchia, padre João Teixeira Pinto, e con la sua schiava e convivente, Luisa 

Teixeira do Amaral. Padre João Teixeira Pinto aveva battezzato José nel 184399, e Jôana [sic] nel 

1847100, ricoprendo per questôultima anche il ruolo di padrino; nel 1851 aveva battezzato 

Joaquim101, nel 1853 João102 e nel 1858, poi, anche Luisa103; quindi i cinque figli di Ninico e 

Umbelina. I due antenati di Inhazinha, dôaltra parte, erano padrini di Antonio, figlio di Luisa 

Teixeira do Amaral, di cui il religioso era padre104. 

Nelle città di un Paese a maggioranza cattolica come il Brasile, il prete ricopriva una figura 

di riferimento per i fedeli. Padre João Teixeira Pinto, portoghese di nascita, aveva assunto questo 

incarico nel Distrito de Cláudio. In quel periodo il tasso di alfabetizzazione era basso, ma egli 

ricevette una buona formazione: studi¸ le ñprime lettereò al Colégio do Caraça, il principale centro 

scolastico cattolico maschile dellôImpero brasiliano105, e fu ordinato prete presso il Seminário de 

Mariana, ambedue scuole mineiras,106 dove probabilmente intraprese anche la formazione 

musicale. Mariana nel 1745 ñera stata elevata alla categoria di citt¨ [...] trasformandosi in una 

specie di baluardo della vera musica ecclesiasticaò107. LôOttocento, con tutti i cambiamenti che 

                     
96 Santos, A. A. dos (Ninico), ñNecrologia - Umbelina Teixeira do Amaralò. 
97 Sopravvivono ancora nellôarchivio della Lira le sue composizioni, come la musica Solidade. Archivio della Lira 

Musical. Cláudio, Minas Gerais, Brasil. 
98 Cláudio, Livro de Batismo N° I: Reg. n° 6; Ivi., n°17; Ivi., n° 98; Ivi., n° 112; Ivi., n° 151; Ivi., n° 219; Ivi., n° 220; 

Ivi., n° 252; Ivi., n° 261; Ivi., n° 289; Ivi., n° 297; Ivi., n° 342; Ivi., n° 411; Ivi., n° 494; Ivi., n° 600; Ivi., n° 617; Ivi., n° 

669; Ivi., n° 700; Ivi., n° 743; Ivi., n° 827; Ivi., n° 846; Ivi., n° 866; Ivi., n° 909; Ivi., n° 1102; Ivi., n° 1105; Ivi., n° 

1126; Ivi., n° 1144; Ivi., n° 1299; Ivi., n° 1481; Ivi., n° 1598; Ivi., n° 1684; Ivi., n° 1727; Ivi., n° 1749; Ivi., n° 1757; 

Ivi., n° 1903; Ivi., n° 2123; Ivi., n° 2190, Registro di battesimo - Libro I. 
99  Cláudio, Registro di battesimo di José. 
100 Cláudio, Registro di battesimo di Jôana. 
101 Cláudio, Registro di battesimo di Joaquim. 
102 Cláudio, Registro di battesimo di João. 
103 Registro di battesimo di Luisa. 
104 Nel libro di battesimo, troviamo registri di sete figli di Luisa Teixeira do Amaral, schiava e convivente del Prete, 

sono: Antonio (1850), Israel (1851), Francisco (1856), Maria (1861), Joaquim (1865), Martinho (1868) e João Teixeira 

Pinto (s/d). Registro di batetsimo. Libro I. Reg. n° 261; Ivi., n° 1126; Ivi., n° 669; Ivi., n° 1102; Ivi., n° 1749; Ivi., n° 

1868; Ivi., n° 1749. Nonostante possiamo vedere il registro di João Teixeira Pinto (Reg. n° 1747), come suo figlio con 

cognome del prete, questo aveva assunto come figli soltanto Antonio Teixeira Pinto, Israel Teixeira Pinto e Joaquim 

Teixeira Pinto. Sociedade Musical Santa Cecilia. 
105 M. M. T. V. Bichuette and M. A. B. Lopes, Dominicanas: cem anos de missão no Brasil, p.p. 24-25. 
106 Noemi Vieira de Moura, ñPadre Jo«o Teixeira Pintoò, Estação Cultural, outubro 2009, p. 05. 
107 S. B. de Holanda, A Época Colonial. p. 145. Traduzione mia. 
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apportò a questa cultura, sarà il secolo erede della tradizione musicale mineira nata e consolidatasi 

nel Settecento. 

  

 
Figura 2. Genealogia famiglia Teixeira do Amaral e Umbelina de Resende.108 

(Archivio privato, Maristela Novaes). 

   

Sembra che la formazione di Padre João Teixeira Pinto sia stata contaminata dallôambiente 

musicale a Mariana, che fu uno dei centri di promozione di questa tradizione. Dopo avere assunto 

ufficialmente lôincarico di primo prete alla Paróquia de Nossa Senhora de Cláudio nel 1860, Padre 

João nel 1872 fondò la banda Lira Musical Santa Cecília109, prima espressione musicale claudiense, 

collegata alla chiesa, come la maggioranza delle bande mineiras. Il parroco, appassionato di musica, 

fu capace di coinvolgere la gente che lo circondava. Egli coinvolse anche i figli avuti con Luisa 

Teixeira do Amaral i quali, generazione dopo generazione, portarono avanti la banda fondata dal 

parroco. 

Nel 1872, probabile anno della creazione della banda, Joaquim Teixeira do Amaral, padre di 

Inhazinha, aveva 21 anni. Se ci domandiamo quale possa essere stata lôorigine della passione per la 

musica della famiglia Teixeira do Amaral, che avrebbe segnato anche il destino di Inhazinha, 

possiamo ipotizzare che fosse nata e si fosse consolidata proprio tramite il rapporto con il prete nel 

Distrito de Cláudio. I documenti evidenziano che i figli più grandi della coppia formata da Ninico e 

Umbelina avevano sfruttato le iniziative culturali offerte dal parroco. È probabile che avessero 

ricevuto da lui istruzione, ma anche una formazione musicale e letteraria di base. La formazione 

musicale coinvolse il ramo dei Teixeira do Amaral per cinque generazioni, sia in ambito domestico 

che professionale. 

                     
108 Fare il grafico della genealogia della famiglia Teixeira do Amaral e Umbelina de Resende è stato possibile tramite 

lôanalisi di innumerevoli certificati di nascita e di matrimoni già citati. Organizzazione: Maristela Novaes. 
109 N. T. da Cunha, Lira Musical Claudinense, p. 02-04. 



   32 

 

Questo coinvolgimento dei Teixeira do Amaral110 nel campo musicale influenzò proprio 

Inhazinha, terza generazione di musicisti della famiglia. Come già ricordato, Inhazinha suonava sia 

in privato, nellôambito domestico, come accadeva alla maggioranza delle ragazze di ñbuona 

famigliaò brasiliane, sia in pubblico. Ma se il pianoforte era lo strumento che veniva 

ñraccomandatoò alle ragazze, Inhazinha con lôappoggio del padre, prefer³ suonare la chitarra. 

La prima generazione dei Teixeira do Amaral qui descritta, Ninico, proveniente da Ponte 

Nova, si stabil³ a Cl§udio, anchôessa una citt¨ mineira. Parte della seconda generazione era 

disseminata per le città del Sertão da Farinha Podre. Joaquim Teixeira do Amaral visse dapprima a 

Fructal e sucessivamente (nel 1909) si trasferì a Villa Platina. Tra Fructal e Villa Platina, egli fece 

carriera come funzionario pubblico allôinterno della Collectoria de Rendas Provinciaes. Oltre a 

lavorare come collettore delle imposte, era giornalista111, musicista e direttore di banda e fu fregiato 

del titolo di Tenente Colonnello della Guarda Nacional. 

Il Tenente Colonnello Joaquim Teixeira do Amaral era un uomo attivo nella politica locale e 

per questo aveva la possibilità di seguire gli avvenimenti politici da vicino. Il 20 ottobre 1888 firmò 

la lista delle presenze allôinaugurazione del municipio di Fructal e, il 6 novembre 1889, stil¸ il 

Termo de installação da Collectoria de Rendas Provinciaes do município de Fructal, fondamentale 

per il suo organo di lavoro. A Fructal, Joaquim aveva conosciuto la diciottenne Vicencia Umbelina 

de Rezende; dopo il matrimonio, avvenuto il 25 ottobre 1890, era diventata Vicencia Umbelina 

Teixeira do Amaral, come previsto dalla tradizione brasiliana112. La madre di Inhazinha era nata e 

cresciuta a Oliveira, con i suoi quattro fratelli: Maria, José, Joaquim e João. I genitori si chiamavano 

José Martins de Souza113 e Aurea Umbelina de Resende114.  José, prima di stabilirsi a Fructal,  

svolgeva a Oliveira la professione di sellaio. 

  Il censimento generale del Brasile del 1872115, svolto un anno prima della nascita di 

Vicencia, conta una popolazione di 2.039.735 abitanti a Minas Gerais, fra cui 66 donne registrate 

                     
110 In ambito professionale, il più grande interprete musicale della famiglia sarebbe stato il cugino cieco di Inhazinha: 

Ladário Teixeira, figlio di Zeca Teixeira, stabilito a Uberabinha, e di 2 anni più grande di lei. La famiglia, malgrado 

fosse disseminata in città diverse, aveva mantenuto un collegamento stretto fra i giovani a essa appartenenti. La musica 

coinvolgeva tutti nelle feste religiose o private cui partecipavano. Da parte di Zeca Teixeira, zio della fanciulla 
musicista, saper suonare il sassofono e lôabilit¨ musicale erano state trasmesse al figlio cieco, Ladário Teixeira, che 

avrebbe scelto la musica come professione arrivando alla carriera internazionale. Ladário, che ha lasciato lôambiente 

musicale famigliare, gir¸ il Brasile e lôEuropa per studiare e fare dei concerti. Per le sue esigenze musicali cre¸ anche 

un proprio sassofono, il modello Ladário, realizzato dalla casa francese Selmer. Creare un sassofono con 15 note in più 

dellôoriginale, non ¯ unôazione isolata: possiamo pensare che fosse basata su una conoscenza profonda e solida nata in 

famiglia e approfondita in studi scolastici a Campinas, città dello Stato di São Paulo. Sulla storia di Ladário Teixeira: 

História nas Escolas e ñLadário Teixeiraò, in, Dicionário Cravo Albin da música popular brasileira. 
111 O Santelmo: Órgão oficial da câmara de Fructal, 22 de março de 1896. Questo periodico è stato creato da Joaquim 

Antonio Gomes da Silva per le pubblicità del consiglio municipale della città di Fructal. 
112 Brasil-TJMG, Certidão de Casamento ï Joaquim Teixeira do Amaral e Vicencia Umbelina de Resende. 
113 È nato a Ponte Nova, Minas Gerais, il 17 febbraio 1847. Frutal, Registro di battesimo de José Martins de Souza. 
114 Quaderno di appunti di Vicencia Umbelina do Amaral. Archivio particolare: Noêmia Novaes Abraão. 
115 Brasil, Recenseamento Geral do Brasil em 1872. 
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come levatrici. Era questa lôattivit¨ professionale che Vicencia svolgeva e che la rese molto 

popolare116. Con vivo interesse e straordinaria disponibilità esercitò le sue funzioni sia 

nellôambiente urbano sia in quello rurale, come ci racconta Alciene: 

sono nata in un 22 novembre, poco prima del cinquantesimo anniversario della città 

dôItuiutaba117, dalle mani della famosa levatrice Sra. Vicencia Amaral. Lôavvenimento è 

accaduto nella Vertente das Cabaças, microregione del P©ntano, municipio dôItuiutaba, a 48 

chilometri dal centro.118 

  Oltre agli interessi politici119 e alla sua attività professionale, Vicencia svolgeva attività di 

sartoria. Questo lavoro era svolto soprattutto in ambito domestico e consisteva nel confezionare la 

biancheria casalinga e i vestiti per i figli, proprio come facevano la maggior parte delle donne 

repubblicane brasiliane. Vicencia usava un sofisticato modello di macchina da cucire, a quellôepoca 

uno strumento raro, prezioso, costoso e moderno120. Come dimostrato nelle righe precedenti, 

abbiamo testimonianze sulla formazione musicale dei Teixeira do Amaral e sul coinvolgimento 

della coppia Joaquim e Vicencia con la politica. Dato che mancano le fonti sul processo di 

alfabetizzazione e sulla formazione da sarta e da ostetrica di Vicencia, possiamo supporre che la sua 

formazione sia avvenuta in ambito domestico, tramite unôeducazione orale, comôera tradizione, 

giacché le rare possibilità di una educazione formale erano rivolte esclusivamente agli uomini 121. 

In politica Joaquim e Vicencia sostenevano i nuovi ideali politici del Paese poiché 

appartenevano, in ambito nazionale, al partito repubblicano, che avrebbe portato ai cambiamenti del 

1989. La coppia era perciò in costante contatto con la classe dirigente delle città dove era stanziata. 

Lôeccezionale partecipazione politica, non comune per una donna appartenente a una societ¨ 

patriarcale e conservatrice come quella mineira fra Otto e Novecento, faceva apparire Vicencia 

come una donna emancipata, come ci ha raccontato sua nipote Terezinha122. Vicencia e Joaquim 

seguivano gli avvenimenti politici nazionali e internazionali attraverso la lettura dei principali 

giornali e la partecipazione a convegni con lô®lite politica locale a Fructal e poi a Villa Platina. 

  I Teixeira do Amaral erano una delle tante famiglie emigrate dal Sul de Minas per popolare 

le nascenti città del Sertão da Farinha Podre e, con le proprie risorse, ed approfittare delle nuove 

                     
116 Freitas, E. A. de, ñBotic§rios, c carimbambas, parteiras em Ituiutabaò. 
117 Nome che ricevé Villa Platina il 1915, tramite la Lei estadual nº 663, de 18 de setembro de 1915. 
118 ñNasci num 22 de novembro, pouco antes do cinqüentenário da cidade de Ituiutaba, pelas mãos da famosa parteira 

Dona Vicência Amaral. A efeméride deu-se na Vertente das Cabaças, região do Pântano, município de Ituiutaba, a 48 

quil¹metros do centroò. Alciene Maria Ribeiro Leite de Oliveira, testimonianza testuale. 
119 Lôinteresse per la politica, forse sia dovuto allôinfluenza del marito, al coinvolgimento del cognato Zeca Teixeira con 

la politica ad Uberabinha dove lui è arrivato ad essere Agente Executivo della citt¨ e allôattivit¨ politica del suo fratello, 

João Teixeira do Amaral a Fructal. 
120 Attenta alla formazione dei nipoti, e gi¨ a pi½ de sessantôanni, Vicencia, verso il 1940, insegnò Terezinha Novaes, 

una delle quattro figlie di Inzazinha, ancora fanciulla, a usare la macchina da cucire. Terezinha Novaes Benedetto, 

deposizione in registro sonoro, il 04 aprile 2015. Archivio dellôautrice. 
121 A. I. M. Ribeiro, ñMulheres educadas na col¹niaò. 
122 Id. 
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opportunità economiche che queste offrivano. Come migranti, avevano preso la residenza nei nuovi 

villaggi e citt¨: Jos® Teixeira de SantôAnna a Uberaba e poi a Uberabinha e Joaquim Teixeira do 

Amaral a Frutal e poi a Vila Platina. In queste città, la famiglia riuscì a tessere nuovi importanti 

rapporti sociali e, allo stesso tempo, riuscì a mantenere vive le relazioni con i familiari nelle diverse 

località. 

  Una testimonianza di questi rapporti è una fotografia di coppia dedicata da Manuel Gomides 

(fig. 3) allôamico Joaquim Teixeira do Amaral il 29 gennaio 1894. Sebbene abitassero a Fructal, la 

fotografia fu scattata da ñSeverino Photographoò di Uberaba. La fotografia ¯ inoltre una preziosa 

testimonianza dellôabbigliamento in uso. Negli ultimi anni del novecento lôabbigliamento maschile 

seguiva la moda inglese: ñla giacca corta a sacchetto, che appena scende a coprire i fianchi, 

sôimpone. [...] I capi fondamentali: giacca, calzoni e panciottoò123. Oltre a questi capi, il signor 

Gomides porta anche lôorologio e i cappelli in feltro morbidi e comodi a cupola tonda. Sebbene il 

completo fosse gi¨ diventato un classico nellôabbigliamento maschile nellôOccidente, secondo lo 

stile eclettico dellôultima decade dellôOttocento, ¯ la postura fisica, un poô incurvata, di Gomides, il 

segno della sua origine rustica del sertão e della sua estraneit¨ allôabito che indossa, pi½ sofisticato 

di quelli di uso quotidiano. 

 
Figura 3. La coppia Manoel Gomides nel 1894. 

(Archivio di Terezinha Novaes Benedetto, donato a Maristela Novaes). 

                     
123 G. Marangoni, Evoluzione storica e stilistica della moda: dal secolo del barocco allôeclettismo degli stili, p. 292. 
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  Sfogliando le pagine della rivista A Estação del 1893 e del 1894124 rileviamo che lôabito a 

tre pezzi della signora Gomides, non citata nella dedica, corrisponde alle proposte stilistiche del 

periodico francese pubblicato in Brasile: blusa, giacchettina e gonna a campana. La silhouette ña 

farfallaò125 e gli elementi interni dellôabito sono riconoscibili nei figurini dellôimmagine (fig. 4) che 

caratterizzano lo stile eclettico dellôultimo decennio del Novecento. 

 
Figura 4. Figurini di moda della rivista A Estação. 

(A Estação,15 gennaio 1894, Archivio BNDigital). 

 

  La fotografia della coppia Gomides è una testimonianza della circolazione della moda 

francese pubblicata nella rivista A Estação allôinterno del Tri©ngulo Mineiro126. In questo caso è un 

abito contemporaneo e alla moda. Lôabito, cos³ come la fotografia, pu¸ essere di manifattura o 

commercializzazione del florido commercio uberabense che, allôingrosso o al dettaglio, riforniva 

tutta la regione. Sin dal 1886 era già presente a Uberaba il commercio di lussuosi abiti pronti o di 

manufatti su misura delle abili sarte locali, come pubblicizzato dallôEmporio Barateza nel periodico 

di nome Monitor Uberabense127 e di immigrati italiani128. Uberaba, che era diventato il secondo 

                     
124 A Estação, 1893-1894. 
125 G. Marangoni, Evoluzione storica e stilistica della moda: dal secolo del barocco allôeclettismo degli stili, p. 307. 
126 Unôaltra testimonianza ¯ la corrispondenza della redattrice della rivista con una cliente uberabense. A Estação, 15 

novembro de 1900, corrispondenza n° 66127. 
127 Monitor Uberabense, 17 de outubro de 1885. 
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maggior centro urbano dellôinterno del Paese sin dallôImpero brasiliano, cinque anni dopo 

lôinstaurazione della repubblica continuava la sua espansione: offriva le materie prima e le 

manifatture più qualificate del Sertão da Farinha Podre. Tra Otto e Novecento la presenza degli 

stranieri francesi e italiani sia nel commercio che nel confezionamento degli abiti era rilevante129. 

La famiglia Teixeira do Amaral conviveva con una borghesia sertaneja che consumava degli abiti 

raffinati offerti dal commercio uberabense, e alla moda corrente. 

  Nel 1909, Joaquim Teixeira do Amaral, quando ancora era residente a Fructal, fu invitato a 

rivestire il ruolo di direttore nella seconda banda musicale di Villa Platina, la Banda Democrata130. 

Doveva dirigere la banda nella campagna elettorale presidenziale che, nel 1910, vedeva 

contrapposti Hermes da Fonseca, i cui sostenitori erano chiamati hermistas, e Rui Barbosa, i 

sostenitori del quale venivano nominati civilistas131. Al momento della partenza da Fructal, Joaquim 

aveva già stabilito rapporti politici a Villa Platina. Lôopportunit¨ di unire lôattivit¨ musicale alla 

professione di funzionario pubblico aveva convinto Joaquim a mettere la famiglia su un carro di 

buoi e a imboccare la strada verso il villaggio132. 

  La famiglia Teixeira do Amaral arrivò a Villa Platina nel momento frenetico della sua 

riconfigurazione urbana e si stabil³ nellôaltolocato quartiere Largo da Matriz. Oltre allôattivit¨ di 

funzionario pubblico e musico, il Tenente Colonnello Joaquim Teixeira do Amaral vi gestì un 

albergo con la moglie Vicencia. I coniugi potevano già vantare un rapporto con i rappresentanti 

della politica locale: con il Colonnello Pio Goulart e José Goulart de Andrade, liberanze politiche 

locali; con il Colonnello Francisco Alves Villela e il Capitano Jovenal Theófilo de Arantes, 

candidati del Partito Republicano Conservador133. 

  Lôalbergo divent¸ un punto di riferimento per la citt¨, sia per le attivit¨ commerciali che per 

gli incontri e le feste politiche134. Oltre che alla politica, erano vicini alla Chiesa. Nel rapporto con 

la Chiesa locale, ñMatriz de S«o Jos® do Tijucoò, veicolo essenziale era stata la musica, passione 

della famiglia, con la quale riuscirono ad avvicinarsi al parroco napoletano Angelo Tardio Bruno 

che da 26 anni viveva nel villaggio. 

  La famiglia Teixeira do Amaral, composta da migranti di formazione cittadina, da questo 

momento in poi cerc¸ dôinserirsi nella vita sociale del villaggio, che non aveva rigidi confini urbani 

                                                                    
128Almanach Uberabense, 1895; Almanach Uberabense, 1903; Almanach Uberabense, 1911; Via Lactea: Mensario 

illustrado de letras e artes, 1 de outubro de 1917. 
129 Almanach Uberabense, 1895; Almanach Uberabense, 1903; Almanach Uberabense, 1911; Via Lactea: Mensario 

illustrado de letras e artes, 1 de outubro de 1917. 
130 Terezinha Novaes Benedetto, deposizione in registrazione sonora, il 04 aprile 2015. Archivio Maristela Novaes; 

Freitas, E. A. de, ñBotic§rios, c carimbambas, parteiras em Ituiutabaò. 
131 Id. 
132 Terezinha Novaes Benedetto, deposizione in registrazione sonora, il 04 aprile 2015. Archivio Maristela Novaes. 
133 O Paiz, Terça-feira, 14 de julho de 1914, p. 8. 
134 Id. 
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e rurali, bensì permeabili e porosi. Secondo Chaves, 

il villaggio non è stato premiato con la presenza della rete ferroviaria, ma in compenso ha 

ricevuto nuovo sangue proveniente da immigrati, venuti dellôOvest, sud di Minas e di S«o 

Paulo ð stranieri o ñuccelli di passo" ð nelle parole peggiorative di coloro che hanno avuto 

l'ombelico sepolto qui.135 

  Nel gruppo di migranti rientrava la famiglia di Inhazinha. Tuttavia, anche se i platinensi 

ancora non potevano saperlo, la famiglia Teixeira do Amaral non sarebbe stata un ñuccello di 

passoò, perch® non si spost¸ pi½. A solo 89 anni dallôinizio del processo di popolamento della 

regione della Nova Mesopotamia, pochi potevano usare tale definizione, poiché la maggioranza dei 

platinensi era minorenne. I maggiorenni rappresentavano una minoranza di cui faceva parte il 

giovane contadino Antonio Caetano de Novaes, che nel 1909 aveva 19 anni, e che sarebbe 

successivamente diventato il marito di Inhazinha136. 

  Nella fotografia della figura 5 possiamo vedere Antonio nei primi anni della sua gioventù 

con un abbigliamento detto black-tie: camicia bianca con colletto prolungato, cravatta e panciotto. 

Le spalle che, data la forma precisa sembrano imbottite, suggeriscono un taglio sartoriale di qualità. 

 

 

Figura 5. Antonio Caetano de Novaes, nella gioventù. 

(Archivio di Terezinha Novaes Benedetto, donato a Maristela Novaes). 

 

                     
135 P. R. Chaves, A Loja do Osório, p. 369. Traduzione mia. 
136 Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904, L. S. O., Fam. N. 251, N° O. 1634. 
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Sebbene nel commercio del villaggio e delle città vicine, che la famiglia Novaes 

frequentava, si trovassero tessuti e mercerie per confezionarlo, questôabito sembra essere fuori dal 

consueto abbigliamento in uso. La vendita massiva dei tessuti di cotone robusto nel commercio 

platinense, così come in tutto il Paese, ci fa ipotizzare che Antonio Caetano usasse abiti più 

semplici (sia nel taglio che nei tessuti) nella vita quotidiana, per il lavoro in campagna o come 

aiutante del padre nella distilleria. Probabilmente i tessuti per lôabbigliamento maschile, come nel 

caso di Antonio Caetano de Novaes, erano più sofisticati, nel commercio platinense veniva ad 

esempio ampiamente venduta la casimira inglese137. Edgard Carone sostiene che tra Otto e 

Novecento, i tessuti per gli abiti della classe media e alta non erano fabbricati in Brasile, come non 

lo erano neanche i tessuti pi½ raffinati per lôuso personale138. Probabilmente lôabito indossato da 

Antonio Caetano per la fotografia veniva riservato alle funzioni religiose, per le passeggiate nel 

giardino pubblico o per le feste religiose, chiamate Quermesse, in cui suo padre e suo nonno erano 

spesso coinvolti come promotori e organizzatori139. 

 

   
Figura 6. João Caetano de Novaes. 

(Archivio di Terezinha Novaes Benedetto, donato a Maristela Novaes). 

 

Figura 7. Candida Maria das Neves, detta Candota. 

(Archivio di Terezinha Novaes Benedetto, donato a Maristela Novaes). 

 

  João Caetano de Novaes padre del promesso sposo, qui in un raro registro 

fotografico (fig. 6) indossa anche lui il completo: camicia di colore chiaro, colletto, cravatta e 

panciotto. La madre, Candida Maria das Neves (fig. 7), indossa una blusa con maniche gigot140, 

collo alto fino al mento, pettorina in pizzo leggero. Porta inoltre una spilla attaccata al collo alto, 

                     
137 V. M. Filho, Livro Contábil da empresa Villela Martins & Cia ï 1913. 
138 Edgard Carone, A evolução industrial de São Paulo (1889-1930), p. 99. 
139 Ituiutaba, Tombo da Matriz de São José - Livro N° 1-1884-1912, Ituiutaba, Matriz de são José, 1912. 
140 La manica a ñgigotò ¯ stata di moda circa 1895. C. R. Milbank, Fashion a timeline in photographs. 
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che il colore scuro della blusa mette in evidenza. Sono rare le testimonianze del modo di apparire 

della famiglia Novaes e in queste particolari occasioni, appaiono sempre vestiti con cura e in 

conformità con la moda corrente. Proprio dal confronto tra abbigliamento e dati del censimento 

possiamo datare le fotografie: quella del giovanotto nella prima decade del novecento, mentre 

quelle di João Caetano e di Candida furono scattate probabilmente negli anni novanta 

dellôOttocento, periodo in cui la giacca maschile si chiudeva molto in alto141 e le maniche 

rinascimentali142 segnavano la moda femminile. 

Antonio Caetano de Novaes era nato e cresciuto in una grande famiglia (Tabella 01) in 

ambiente rurale, nella fazenda São Lourenço. Oltre ai sei figli della coppia Candida e João Caetano, 

la casa ospitava quattro erano personale di servizio domestico. Allôet¨ di tredici anni Antonio 

Caetano sapeva ñleggere e scrivereò, probabilmente grazie allôalfabetizzazione casalinga e 

allôausilio di un professore rurale, secondo le usanze educative del luogo143. Più tardi tutta la 

famiglia si era trasferita nel villaggio dove Antonio aveva conosciuto la giovane migrante 

Inhazinha. Non è difficile immaginare lo stupore del giovane nel vedere quella bella ragazza dai 

grandi occhi azzurri, dalla pelle chiara e i neri capelli ondulati. Lôincontro era avvenuto molto 

probabilmente in occasione delle feste religiose in cui Inhazinha suonava, una pratica che doveva 

essere considerata fuori dal comune da Antonio, che proveniva dal mondo sertanejo. I due si 

fidanzarono nel 1911 con lôapprovazione di entrambe le famiglie144. 

Il promesso sposo di Inhazinha, Antonio Caetano de Novaes, apparteneva a due famiglie 

stabilitesi nel luogo: Guimarães dalla parte della madre e Novaes della parte del padre (fig. 8). Il 

nonno materno, Antônio Pedro Guimarães, era un latifondista, originario del centro sud mineiro, 

come la maggioranza della popolazione della regione145. Era stato lui ad invitare il parroco 

napoletano a trasferirsi a Villa Platina. Ant¹nio Pedro partecipava attivamente nellôamministrazione 

del villaggio ed era stato sempre lui a mettere in contatto Antonio Caetano de Novaes con i donatori 

delle terre alla chiesa, quali avevano dato origine al villaggio. Il legame di Antonio Caetano de 

Novaes con i donatori era stato possibile tramite sua madre, Candida Maria das Neves, detta 

Candota, che era nipote di Joaquim Antonio de Moraes, uno dei donatori delle terre. Candida 

rappresenta la prima generazione della famiglia Guimarães, essendo nata nel villaggio quando 

questo ancora si chiamava Distrito de São José do Tijuco. Lo stesso vale per il padre di Antonio, 

João Caetano de Novaes, con la famiglia Novaes (fig. 2). 

                     
141G. Marangoni, Evoluzione storica e stilistica della moda: dal secolo del barocco allôeclettismo degli stili, p. 292. 
142 Ivi. , p. 296. 
143 Nel libro VI e nel S. O. abbiamo rilevato 6 professori di cui uno abitava nel Largo dos Bahús, ambiente rurali e gli 

altri 5 abitavano nel villaggio. Tra loro una era giovane e aveva 25 anni. Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal 

de Villa Platina, no ano de 1904. 
144 Terezinha Novaes Benedetto, deposizione in registrazione sonora, il 04 aprile 2015. Archivio Maristela Novaes. 
145 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò, p. 254. 



   40 

 

 

 

QUADRO DELLA FAMIGLIA DI JOÃO E DI ANTO NIO  CAETANO DE NOVAES  
Nºdi 

famiglia 

Nºdi 

ordine 
Nome Filiazione Età Luogo di nascita 

251 1632 João Caetano de Novaes Maria Fran.  ca da Conceição 40 Patrocinio 

 1633 Candida M. ª das Neves Antônio Pedro Guimarães 30 V. Platina 

 1634 Antonio Caetano de Novaes João Caetano de Novaes 13 V. Platina 

 1635 M. ª da Nathivi. de de Novaes João Caetano de Novaes 11 V. Platina 

 1636 ? Critulino Caetano de Novaes João Caetano de Novaes 11 V. Platina 

 1637 João Caetano de Novaes João Caetano de Novaes 8 V. Platina 

 1638 Elviro Caetano de Novaes João Caetano de Novaes 5 V. Platina 

 1639 Hugo Caetano de Novaes João Caetano de Novaes 3 V. Platina 

 1640 Elias José de Souza M. ª Luiza de Souza 20 S. Rita 

 1641 José Joaq. m  Domingues Joaq. m  Mariano Domg. es 21 V. Platina 

 1642 Severo José Mor. ª  Disconhecida 26 Uberaba 

 1643 Matheus Gualberto de Souza Anna Gualberta de Souza 29 Araguary 

 
Residenza Stato civile Sa leggere e 

scrivere 

Professione Condizione Relazione 

S. Lourenço Spozato Si Contadino Proprietario  Capofamiglia 

S. Lourenço Spozata Si   Moglie 

S. Lourenço  Si    Figlio 

S. Lourenço  Si    Figlia 

S. Lourenço  Si    Figlio 

S. Lourenço  Si    Figlio 

S. Lourenço  Si    Figlio 

S. Lourenço     Figlio 

S. Lourenço Singolo Non  Contadino   Personale di Servizio 

S. Lourenço Singolo Non    Personale di Servizio 

S. Lourenço Singolo Non  Falegname  Personale di Servizio 

S. Lourenço Spozato Si    Personale di Servizio 

Tabella 1. Famiglia di João e di Antonio Caetano de Novaes.146  

(Organizzazione e archivio privato, Maristela Novaes). 

 

 Lôinserimento della famiglia Novaes nel Sertão da Farinha Podre era avvenuta tramite i 

discendenti del portoghese Manuel de Almeida Novaes e dellôitaliana Maria Vit·ria Caetano (fig. 

2)147: José Caetano de Novaes e Manuel Caetano de Novaes, che andarono a vivere nellôArraial de 

São José do Tijuco148. João Caetano de Novaes, suocero di Inhazinha, era il figlio illegittimo di 

Manuel Caetano de Novaes e di Maria Paulina da Silveira, una ex schiava. Lui era stato allevato 

dalla moglie di suo padre, Joana Maria de Miranda, assieme ai suoi dieci fratellastri149. João 

Caetano, dunque, un figlio illegittimo la cui educazione era stata affidata al padre. Tra questi 

fratellastri côera Maria Clemencia de Novaes che pi½ tardi esercit¸ il mestiere di sarta nella città di 

Prata150. In questa città vivevano il padre di Maria Clemencia de Novaes, suo zio e i cugini. I 

Novaes, José e Manuel, si erano stabiliti a Prata, ma avevano mantenuto le fazendas e alcuni affari 

nel distretto di São José do Tijuco, affidandole ai loro figli rimasti lì, come al suocero di Inhazinha. 

Per tali ragioni il rapporto tra le famiglie Novaes di Villa Platina e quelle stabilite nella città di Prata 

                     
146 Id.  
147 A. A. N. Miguel, A chácara: a saga de uma família, p. 75. 
148 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò. 
149 A. A. N. Miguel, A chácara: a saga de uma família, pp. 74-83. 
150 Laemmert, Almanak Laemmert: Almanak Administrativo, Mercantil e Industrial do Rio de Janeiro, 1903, p. 1259-
1260; Ivi., 1911, p. 140. 
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era stato intenso, come peraltro confermato dai documenti del matrimonio di Antonio e 

Inhazinha151. 

  

 
Figura 8. Genealogia famiglia Novaes e Guimarães.152 

(Organizzazione e Archivio privato, Maristela Novaes). 

 

Le generazioni di Antonio Pedro Guimarães153 e di João Caetano de Novaes (fig. 8), nonno e 

padre del promesso sposo di Inhazinha, ambedue signori rurali, furono quelle che consolidarono il 

processo di popolamento nella regione della Nova Mesopotamia, parte del territorio della 

Caiapônia154, riconfigurando la microregione che nel 1875 aveva preso il nome di Triângulo 

Mineiro, dove era sorto il villaggio in cui Inhazinha aveva indossato lo spencer Liberty nel giorno 

delle sue nozze. 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             

  Un luogo chiamato Caiapônia, Sertão da Farinha Podre, Triângulo Mineiro 

Secondo Louren­o, ñla formazione della geografia urbana delle localit¨ della regione del 

Triângulo Mineiro si era profilata nella prima metà del XIX secolo, al tempo del popolamento 

                     
151 Ituiutaba, Índices de Casamentos - Livro N° 1 e 2, Antonio Caetano de Novaes e Maria Umbelina Amaral. 
152 Fare il grafico della genealogia della famiglia genealogia famiglia Novaes e Guimarães è stato possibile tramite 

lôanalisi bibliografica e del censimento di Villa Platina.  P. R. Chaves, A Loja do Osório, p. 338.; A. A. N. Miguel, A 
chácara: a saga de uma família; Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904; E. 

Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò. 
153 Nel censimento lui rappresenta 33 famiglie oppure 256 persone; di cui 2 erano proprietari, forse di terra; 29 erano 

contadini, 4 erano personale di servizio domestico, 1 era carpentiere e 4 erano vedove. Tra loro, 128 erano maschi, 128 

erano donne, 106 erano adulti, 150 erano minorenne, 9 erano alfabetizzati e 247 erano analfabeti, 140 erano platinense e 

117 erano migranti. Questo dato è una testimonianza del rapporto tra il fazendeiro, signore della terra, e i contadini. In 

questo sistema il proprietario di terre poteva offrire lo sfruttamento di un determinato terreno al contadino e lui lo 

pagava con la met¨ della produzione raggiunta allôepoca della raccolta del grano. 29 erano contadini, ma nel lavoro in 

campagna spesso tutta la famiglia poteva essere coinvolta nel lavoro con delle attività diverse. Ituiutaba, Livros do 

Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904.  
154 Terre degli índios caiapós. C. Chaves, Caiapônia: romance da terra e do homem do Brasil Central; L. A. B. 

Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista Triângulo Mineiro 
(1750-1861). 
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pionieristicoò155. Villa Platina, una di queste località nata come arraial, era divenuta Distrito de São 

José do Tijuco nel 1839. Il suo processo di popolamento era iniziato approssimativamente 85 anni 

prima dellôinizio della riconfigurazione urbana, intorno al 1820, dopo la donazione della prima 

Carta de Sesmarias a José Teixeira Álvares, del territorio di Capão Debaixo e di São Vicente, e a 

José Luciano Teixeira, del territorio di Barra do Douradinho156. Lôautore del libro A oeste das 

minas, afferma che: 

il Triângolo era nato paulista, nel 1725, quando era, per quella provincia, soltanto unôarea di 

passaggio verso le miniere goianas. Era divenuto parte dellôallora recentemente creata 

capitania di Goiás nel 1736, permanendo come corridoio per la circolazione e il commercio 

del bestiame verso São Paulo per quasi un secolo, quando infine si era integrato a Minas 

Gerais nel 1816.157 

  Allôorigine la regione era stata per lo pi½ un corridoio per il traffico di bestiame, la via la 

tagliava collegando i percorsi di due grandi fiumi: il Paranaíba e il Grande. Questôarea era la terra 

Caiaponia158, appartenente ai feroci índios Caiapós. Secondo Chaves, il territorio era ñabitato da 

numerose orde indigenas della nazione caiapó, ostile allôuomo bianco e con aggressivit¨ di 

sterminioò159.  Questo corridoio160 frequentato da minatori (cercatori dôoro o di diamanti), 

commercianti, guardie e ufficiali dellôesercito, serviva a collegare S«o Paulo o Rio de Janeiro alle 

regioni delle miniere dôoro del sertão: Goiás e Cuiabá. 

  Lôattraversamento della regione era dunque complesso e pericoloso, per unôavventura di 

questa natura lôabbigliamento doveva essere necessariamente molto resistente e pratico, doveva 

dunque essere confezionato con i tessuti della tradizionale tessitura mineira oppure in cuoio. I più 

                     
155 Ivi., p. 146. Traduzione mia. 
156 Teixeira cita come prima quella di José Teixeira Álvares. E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-

1902)ò, p. 193.  Nella tabella di distribuzione delle Cartas de Sesmarias del periodo joanino, Lourenço cita lo stesso 

anno di spedizione per ambedue. L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade 

escravocrata oitocentista Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 146. NellôArquivo P¼blico Mineiro il documento cita: 

ñRequerimento de José Teixeira Alvares sobre a concessão de carta de sesmaria no julgado do Desemboque, sertão da 

Farinha Podre, Capão de Baixo. Nota: Constam despacho datado de 27/06/1810 em Vila Rica e edital Descritores: 

Recibos / Sesmarias / ĉndice Onom§stico: Jos® Teixeira Ćlvaresò. Minas Gerais, Carta de Sesmaria de José Teixeira 

Álvares. La Sesmaria di São Vicente, era localizzata tra i ruscelli São Vicente, Sujo e Piratininga e nominate ai fratelli, 

Jos® e Joaquim Teixeira Alvares. E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò, p. 193. 
157 Ivi. , p. 21. Traduzione mia. 
158 La Caiapônia, ¯ lôarea occupata dagli índios ñCaiap·s meridionali, nome che designava gruppi del Tronco Macro J° 

linguisticamente apparentati.ò Allôepoca dellôarrivo dei primi colonizzatori luso-brasiliani, Queste índios abitavano la 

regione che pi½ tardi sarebbe diventato il ñTriângulo Mineiro, e più una vasta area corrispondente a quello che oggi è lo 

Stato di Minas Gerais, Goias, São Paulo, Mato Grosso do Sul e Mato Grosso. Questa regione è parte del sistema 

Biogeografico del Cerrado, che domina grande parte del Brasile Centrale, e aree minori, in alcuni Paesi vicini.ò L. A. B. 

Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista Triângulo Mineiro 

(1750-1861), p. 43. Traduzione mia. 
159 C. Chaves, Caiapônia: romance da terra e do homem do Brasil Central, p. 28. Traduzione mia. 
160 In verità lungo il periodo del 1722 fino il 1750, aveva composto di tre strade: Caminho de Goiás o Picada Velha 

para Goiás (il 1736) e Picada Nova para Goiás (il 1739), che collegava Rio de Janeiro, Minas Gerais (São João Del 

Rei e Vila Rica) alle miniere goianas; Estrada do Ahanguera (il 1730), che congiugeva São Paulo a queste miniere. L. 

A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista Triângulo 
Mineiro (1750-1861). 
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importanti resoconti della vita brasiliana nel periodo coloniale e nellôImpero sono stati scritti da 

avventurosi viaggiatori stranieri in espedizione nel Paese. Tra questi stranieri, il tedesco Johann 

Moritz Rugendas161 che aveva attraversato il Brasile, compreso il territorio di Minas Gerais, tra il 

1822 e il 1825, dipingendo i popoli e i costumi che aveva incontrato nel suo viaggio162. 

 
Figura 9. Prancha 69. Pouso de uma tropa, posto di riposo dei viaggiatori e delle bestie. 

(J. M. Rugendas, Viagem Pitoresca através do Brasil, pagine non numerate). 

 

  Il famoso dipinto Pouso de uma tropa di Rugendas rappresenta una delle case che offrivano 

riparo e riposo a viaggiatori e mulattieri. Nellôimmagine (fig. 9) possiamo notare gli abiti degli 

schiavi in servizio, la cui caratteristica principale è la leggerezza del tessuto e la scarsa lunghezza, 

sia per gli uomini che per le donne. Gli uomini hanno pantaloni corti, le donne le gonne sopra la 

caviglia. Sia gli uni che le altre hanno maniche corte. Lôaspetto pi½ importante dellôabito era lasciare 

libertà di movimento per consentirgli di svolgere le attività lavorative. Nel dipinto notiamo anche i 

mulattieri in riposo che indossano mantelli e cappelli e possiedono delle chitarre. Gli abiti degli 

schiavi e dei mulattieri non presentano ovviamente le raffinatezze di quelli indossati dalla borghesia 

mineira delle ricche città aurifere, cui nel florido commercio si trovavano ñmerce di lusso e mode 

da Parigiò163, e indicano le differenze sociali tra le due classi. Questo gruppo di persone può 

rappresentare i viaggiatori dellôEstrada do Anhanguera. 

   Alle guardie di questa importante via di comunicazione si raccomandava di controllare il 

                     
161 Tradotto per il portoghese come João Maurício Rugendas. J. M. Rugendas, Viagem Pitoresca através do Brasil. 
162 Johann Moritz Rugendas  è stato un pittore, disegnatore e incisore che con i suoi registri di viaggiatore ha contributo 

con lôarte e la storia del Brasile. Esposizione Rugendas: um cronista viajante, Caixa Cultural, Rio de Janeiro, febbraio 

2018. 
163 J. M. Rugendas, Viagem Pitoresca através do Brasil, p. 84. 
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commercio dei minerali preziosi, il traffico delle persone e le rare case che sorgevano lungo il 

percorso. Le abitazioni offrivano quello che serviva per il riposo dei viaggiatori e delle bestie lungo 

il corridoio ed erano spesso vittime di massacri da parte degli índios. Il corridoio era chiamato 

Sertão da Farinha Podre. Gli índios Caiapós, che vivevano nella regione da mille anni, erano stati 

veramente feroci nella lotta per la permanenza nei loro territori, rendendo difficile il popolamento 

dellôarea. Louren­o164 afferma che il governo regio portoghese aveva giustificato la difficoltà del 

popolamento proprio per lôirriducibilità di questi indomabili índios. Questo avrebbe impedito il 

popolamento spontaneo di questôarea, progetto a cui i portoghesi per¸ non erano interessati. 

Lôinteresse dellôImpero portoghese verso la colonia si limitava alla creazione di vari territori 

collegati tra di loro da vie uniche e con accesso sorvegliato, destinati alla produzione di forme 

specifiche di ricchezza. Per il controllo del passaggio: 

unità di distaccamento militare erano disposte in modo da circondare le regioni aurifere, per 

controllare il contrabbando e tassare i registri e i passaggi. [...] Questioni come lôoccupazione 

produttiva e demografica del territorio coloniale erano secondarie, oltre a non essere gradite, 

davanti alle necessit¨ dellôestrazione dellôoro o dellôesportazione del genere della 

plantation.165 

  Questi minerali servivano a controllare il bilancio finanziario degli accordi economici tra 

Inghilterra e Portogallo, a sfavore del secondo. La mano dôopera per lôestrazione dei minerali e per 

lôattivit¨ agropastorale di base intorno alle miniere era sempre stata un problema per il governo 

centrale. I tentativi di schiavizzare gli índios erano alla base dellôinvasione del Brasile il 1500 e 

continuarono fino allôOttocento. Se una parte degli índios era schiavizzata e collaborava con gli 

invasori luso-brasiliani, unôaltra parte di essi resisteva allôoccupazione. Del resto anche molti neri 

non accettavano la schiavitù, fuggendo e creando i quilombos, insediamenti fondati e controllati 

dagli schiavi neri ribelli, i quali rappresentavano un altro problema per il governo regio. A partire 

dal processo di colonizzazione di quello che oggi è lo Stato di Goiás, nel 1725, le incursioni 

Caiapós minacciarono la stabilità degli insediamenti, degli arraiais dellôoro e, principalmente, il 

traffico per la Estrada do Anhanguera166. La politica del ministro portoghese Marquês de Pombal 

(1750-1777), che aveva promosso grandi riforme nello Stato, tra le quali lôinclusione degli índios 

nel processo di popolamento, aveva fallito. Nel frattempo anche la politica pombalina167 era 

risultata fallimentare, dopo la morte del Re D. Jo«o V e lôascesa al trono di D. Maria I168, cui aveva 

imposto lôespulsione o lo sterminio degli índios. Lôautorizzazione a unôazione contro i caiapós era 
                     
164 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 

Triângulo Mineiro (1750-1861). 
165 Ivi., p. 66. Traduzione mia. 
166 Ivi., p. 53. 
167 Id. 
168 D. João V (1689-1750) ebbe governato dal 1706-1750; D. José I (1714-1777) dal 1750-1777; D. Maria I (1734-
1816) dal 1777-1816 e D. João VI (1767-1826) dal 1816-1826. 
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stata concessa nel 1746. Successivamente, un raggruppamento composto da minatori, 

fazendeiros169, e índios (bororos e parecis) ī alleati ai colonizzatori luso-brasiliani e nemici dei 

caiapós ð aveva avviato lo sterminio di questi ultimi. Con grande violenza per quattro anni questo 

gruppo aveva cacciato gli índios da tutto il percorso del corridoio tra i fiumi Paranaíba e Grande170. 

Liberato il corridoio, il popolamento si era sviluppato su una striscia di una lega e mezza di terra 

lungo la Estrada do Anhanguera. 

  A partire dalla liberazione della strada dal dominio degli índios, si avviò una intensa 

migrazione di sesmeiros, contadini, schiavi liberati e geralistas, detentori di possedimenti, in 

generale modesti. Questa migrazione, avviata nella prima met¨ dellôOttocento, era stata il motore 

della trasformazione di una regione di occupazione indigena a una di produzione agropastorale, 

integrata al mercato interno della colonia e dellôImpero171. 

  Questa economia agropastorale seguì parallelamente lo sviluppo e la decadenza 

dellôeconomia nelle regioni aurifere mineiras. Le terre fertili dellôovest mineiro attraevano tutti. Gli 

agricoltori abbandonavano le terre esauste delle loro coltivazioni intorno alle regioni aurifere a 

causa delle pratiche di coltivazione predatoria. In questo contesto, lungo la Estrada do Ahanguera 

erano sorti i primi arraiais, villaggi della regione. 

  

QUADRO DELLôEVOLUZIONE AMMNISTRATIVA  

DELLE CITTÀ DEL TRIÂNGULO MINEIRO  

Cappella/Arraial  Distretto Villaggio Città  

Anno Nome Anno Nome Anno Nome Anno Nome 

1811 
N. Sra do Monte do Carmos dos 

Morrinhos do Prata 
1891 

do Carmos dos 

Morrinhos 
1854 Villa de Prata 1873 Prata 

1817 Sto Antonio do Verava 1891 Sto Antônio do Uberava 1836 
Sto Antônio do 

Uberava 
? Uberaba 

1832 Arraial de São José do Tijuco 1839 São José do Tijuco 1901 Villa Platina 1915 Ituyutaba  

1836 o 

1850 ? 

N. Sra do Carmo do Arraial Novo do 

Frutal 
? Carmo do Frutal 1885 ? Carmo do Frutal 1887 Fructal 

1841 N. Sra do São Pedro do Uberabinha 1857 São Pedro do Uberabinha 1891 
São Pedro de 

Uberabinha 
1891 Uberabinha 

Tabella 2. Evoluzione amministrativa delle città del Triângulo Mineiro.172 

(Organizzazione e archivio privato, Maristela Novaes). 

 

Il processo di popolamento era stato dinamico e ben quattro nuovi insediamenti su nove, 

sorti lungo la strada, si erano estinti lungo lôOttocento. La dinamica di nascita degli insediamenti, lo 

sviluppo e divisione dei loro municipi e una mutabile posizione delle città secondo la gerarchia 

dellôamministrazione portoghese era stata intensa lungo il XIX secolo. In questa dinamica, il fulcro 

della nostra ricerca sono i centri di Prata, Uberaba, Fructal, Uberabinha e Villa Platina, la cui 

evoluzione amministrativa è sintetizzata nella tabella 2 e la cui disposizione territoriale è visibile 

                     
169 Si veda nel glossario.  
170 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 

Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 55. 
171 Ivi., p. 130. 
172 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò; História & Fotos, Histórico. 
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nella mappa della figura 10. Questi arraiais, distritos, villaggi e città del Triângulo Mineiro 

costituiscono il territorio in cui circolano più intensamente le popolazioni, le merci e le 

informazioni che formano la società platinense, nata intorno alla chiesa. 

 
Figura 10. Dettaglio della Mappa di Minas Gerais con accentuazione del Triângulo Mineiro.173 

(Mappa di Minas Gerais, 1927, ritaglio e Archivio privato, Maristela Novaes). 

 

  Le popolazioni che avevano formato i primi insediamenti (arraiais) della regione del 

Triângulo Mineiro avevano avuto due caratteristiche specifiche: innanzitutto provenivano da una 

migrazione che coinvolgeva tutte le classi sociali, ma con una predominanza di contadini poveri, 

allevatori, geralistas, ecc.; in secondo luogo rappresentavano una migrazione con carattere 

familiare. I migranti si spostavano soprattutto dalle regioni delle miniere dôoro e diamanti, dal 

centro sud di Minas Gerais verso le frontiere. Sulle caratteristiche del fenomeno scrive Lourenço: 

lôoccupazione delle frontiere da parte dei geralistas si strutturava in parentele. I vincoli di 

consanguineit¨ erano importanti in tutte le fasi del processo, dallôorganizzazione delle 

spedizioni sertanistas fino allo stabilimento delle fazendas e degli arraiais. Normalmente 

dopo che un pioniere prendeva possesso delle nuove terre, tornava al nucleo dôorigine per 

prendere la sua famiglia ï moglie, figli, dipendenti e schiavi ï e dare inizio alla strutturazione 

della piccola o grande fazenda. Dopo un certo tempo, una volta costruita lôunit¨ produttiva, il 

                     
173 Nel circolo verde, nel senso antiorario: Fructal, Prata, Villa Platina, Uberaba e Uberabinha, città del Triângulo 
Mineiro. Dettaglio della Mappa di Minas Gerais e Espirito Santos di 1927. Mappa di Minas Gerais, 1927. 
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pioniere poteva ritornare varie volte alla regione dôorigine per prendere i parenti 

(consanguinei o rituali), e farli stabilire nelle vicinanze.174 

  I migranti formavano subito un insediamento cui denominazione amministrativa era arraial. 

Il nucleo urbano era necessario come punto di riferimento sociale, religioso, culturale e 

commerciale della popolazione rurale. Lôarraial, sorgeva con la costruzione della cappella, che 

segnava la territorialit¨ dellôinsediamento rurale ed era riconosciuto dalle autorit¨. Ĉ proprio questa 

lôorigine dellôArraial de S«o Jos® do Tijuco e delle famiglie che lo hanno formato, compreso i 

Guimarães e i Novaes. 

 

 
Figura 11. Prancha 67, Famiglia di fazendeiros in strada per la messa di domenica nellôarraial. 

(J. M. Rugendas, Viagem Pitoresca através do Brasil, p. 169). 

 

  In questi arraiais, il calendario religioso definiva quello economico, poiché era durante la 

messa della domenica che i fazendeiros e i contadini sôincontravano e parlavano di affari. 

Lôorganizzazione della vita era strettamente connessa alla Chiesa e ciò favorì anche un aumento del 

coinvolgimento religioso. Rugendas, a Minas Gerais allôinizio dellôOttocento, dipinse anche una 

famiglia di fazendeiros in strada per la messa domenicale (fig. 11). Il dipinto, in sintonia con i 

racconti storici, è una testimonianza della precarietà dei mezzi di trasporto: il cavallo e il carro di 

                     
174 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 
Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 123. Traduzione mia. 
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buoi evocano il sacrificio dello spostamento richiesto dalla religiosità e dalla socialità dei mineiros. 

Le donne sedevano sul carro, gli uomini camminavano o andavano a cavallo. Gli abiti indossati per 

andare alla messa erano i migliori, per i più ricchi erano manufatti con tessuti importati ed erano 

perciò molto costosi. 

  La descrizione della dinamica di formazione e di sviluppo delle città del Triângulo Mineiro, 

fatta da Lourenço175, ci fa capire che i vari rami della famiglia di Inhazinha ð i Teixeria Alves dos 

Santos, i Teixeira do Amaral o i Rezende e Martins de Souza ð come anche quella di Antonio ð i 

Guimarães e i Novaes ð erano permeati da questa religiosità mineira. Lo storico brasiliano Sérgio 

Buarque de Holanda afferma che la religiosità mineira è stata considerata una componente 

fondamentale per il processo di popolamento della regione, e fu: 

il fattore solitudine insieme con lôauspicata simultanea nascita di vari villaggi o, in una 

parola, la crescita di un nuovo Paese congiunto allo spirito religioso e superstizioso 

dellôavventuriero che ricorre a Dio, santi e sante, chiedendo la loro protezione e clemenza.176 

  Rivolgersi al sacro era una pratica dei sertanistas nei momenti di tensione o paura, 

soprattutto nella lotta contro gli índios o con la natura. Lo storico scrive ancora: ña Minas Gerais, 

una miserabile cappella poteva offrire pi½ speranza e tranquillizzare lôansiet¨ di un solitario gruppo 

di avventurieri più di un lussuoso Duomo in Portogalloò177. 

  Come abbiamo gi¨ detto, lôinteresse della corona portoghese verso lôespansione del 

popolamento cominciò a cambiare con la politica pombalina, che aveva promosso delle riforme 

basate sullôidea che ñuna grande popolazione potrebbe garantire la base economica e militare per 

una grande nazioneò178. Pombal e i suoi collaboratori progettavano una politica di inclusione degli 

índios nel processo di colonizzazione del Paese. Il governatore goiano, José de Almeida 

Vasconcelos, barone di Mossâmides, provò a seguire le direttrici di Pombal per gli aldeamentos 

(insediamenti), o meglio per gli insediamenti indigenas nella capitania. Egli infatti scrisse: ñsenza 

popolazione non si poteva aspettare nessuna utilità della capitania di Goi§sò e trovandosi tutto il 

sertão di quel vasto continente coperto degli índios, dovevano essere principalmente loro a popolare 

i luoghi, i villaggi e le citt¨. Senza di loro, prosegue, ñnon si poteva avere cultura, n® commercio, n® 

                     
175 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 

Triângulo Mineiro (1750-1861). 
176 ñO fator solid«o juntamente com o auspicioso simult©neo nascimento de v§rias vilas ou, numa palavra, o 

crescimento de um novo país conjugaram-se com o espírito religioso e supersticioso do aventureiro que recorre a Deus, 

santos e santa, pedindo sua proteção e clemência. Em Minas Gerais, uma miserável capela podia oferecer mais 

esperança e tranquilizar a ansiedade de um solitário grupo de aventureiros do que uma luxuosa matriz em Portugal.ò S. 

B. de Holanda, A Época Colonial, p. 143. Traduzione mia. 
177 Id. Traduzione mia. 
178 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 
Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 71. Traduzione mia. 
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sicurezza che non fosse precaria in Brasileò179. 

  Il cambiamento della politica di popolamento fu lungo e difficile nel periodo mariano-

joanino (1778-1822)180 soprattutto dopo il trasferimento della famiglia reale portoghese a Rio de 

Janeiro nel 1808. In un secondo momento, il governo regio estese tale politica di popolamento alla 

vasta regione mineira ancora spopolata. Dalla metà del Settecento in avanti, alla Corona portoghese 

non importò più che le Cartas de Sesmarias fossero donate ai nobili o ai ricchi, ma le bastava che si 

popolasse la regione e che gli immigrati fossero cattolici. 

  Proprio dopo lôoccupazione delle terre lungo la Estrada do Anhanguera, gli avventurieri 

avevano avviato lôespansione dalle frontiere verso lôinterno della regione e promosso lo 

stabilimento delle prime cappelle. Teixeira181 afferma che erano stati i due fiumi, il Rio da Prata e il 

Rio Tijuco, le due arterie di penetrazione nel territorio della cosiddetta Nova Mesopotamia e che essi 

avevano reso possibile lôoccupazione dellôarea in cui era sorto lôArraial de São José do Tijuco 

(1832) sviluppatosi e diventato poi Villa Platina (1901). Lôoccupazione del territorio sottintendeva 

lôespulsione o sterminio degli índios caiapós, ma anche la distruzione dei quilombos, gli 

insediamenti dei neri ribelli. 

  Nel corso dellôOttocento, le Cartas de Sesmarias, che permettevano lôoccupazione legale del 

territorio, venivano suddivise tramite la vendita delle terre o per eredità. Fra le terre donate per la 

costruzione della cappella di São José do Tijuco vi erano prima di tutto quelle dei due cognati 

Joaquim Antonio de Morais e José da Silva Ramos. Teixeira182 attesta che la tradizione orale 

tijucana attribuisce a Jos® da Silva Ramos lôidea di costruire la cappella dedicandola a São José, di 

cui portava il nome. 

Tre erano i nomi attribuiti a queste aree in cui era sorto lôArraial de S«o Jos® do Tijuco: 

Caiapônia, per gli studiosi degli índios caiapós, era la terra originaria, traeva il nome dai nativi che 

la abitavano, ed era più ampia del Triângolo Mineiro183. Ma, per quelli che attraversavano questo 

lungo corridoio verso le miniere dôoro dellôentroterra, a partire dalla fine del Settecento e per quasi 

un secolo, questa terra si chiamava Sertão da Farinha Podre184 che si può rendere in italiano con 

                     
179 Karash, 1998. p. 399, apud., L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade 

escravocrata oitocentista Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 71. Traduzione mia. 
180 Il Período Joanino è stata una fase della storia del Brasile che corrisponde, in modo generale, alle prime due decade 

dellôOttocento. In questo periodo Napoleone, minacciava la monarchia portoghese, cui titolare, il Re Dom Jo«o VI, era 

stato costretto a abbandonare la metropoli (Lisbona) e a trasferirsi nella colonia, il Brasile. Tutta lôamministrazione 

dellôimpero ultramarino portoghese si era dunque trasferita a Rio de Janeiro; data lôimportanza fondamentale di questo 

periodo per la storia del Brasile, che rappresentò un importante passo in direzione alla futura indipendenza del Paese 

(1822), tale fase venne identificata con il nome del sovrano portoghese. 
181 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò. 
182 Id. 
183 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 

Triângulo Mineiro (1750-1861). 
184 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò. 
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ñfarina marciaò. Verso il 1875, il francese Henrique Raymundo des Genettes, stabilitosi a Uberaba, 

ricoprì la carica di direttore del primo periodico185 del Sertão da Farinha Podre e ribattezzò il 

territorio con la denominazione di Triângulo Mineiro, ispirandosi alla geometria, in quanto aveva 

forma triangolare, determinata dalla confluenza dei due grandi fiumi, il Rio Paranaíba e il Rio 

Grande, con la linea di confine della regione. 

  In questo modo una terra incolta e naturalmente selvaggia si era trasformata attraverso 

lôoccupazione e la sistematizzazione dello spazio. Questo aveva reso possibile lôattuazione di 

diverse pratiche atte a garantire la sicurezza necessaria allo sviluppo della produzione e del 

commercio. 

 

  Da unôarraial informe alla regolarit¨ di un villaggio: un processo dôurbanizzazione 

  Lôñintimit¨ò dello spazio urbano e della vita socioculturale della comunit¨ tijucana, 

configurata tra il 1832 e il 1883, sarà rivoluzionata dalla penetrazione della razionalità della cultura 

europea. Questa rivoluzione fu avviata in primo luogo grazie alla Chiesa. 

  Nelle ultime decadi dellôOttocento la messa domenicale nella cappella di São José do Tijuco 

era lôevento settimanale che riuniva gli abitanti dellôambiente rurale e di quello che allora era 

lôabbozzo del futuro spazio urbano: il distretto, che già allora aveva lo stesso nome della sua chiesa. 

Il vicario locale, padre Angelo Tardio Bruno, napoletano di nascita, era consapevole del ruolo 

fondamentale della Chiesa Cattolica nella formazione degli arraiais186, distretti e villaggi in Brasile, 

e in una predica della fine dellôOttocento, cos³ parl¸ ai tijucanos: 

nella formazione di questo Paese, il primo segno di possesso e cultura di tutti i centri 

popolati, è la Chiesa, perché il popolo brasiliano, è sorto e cresciuto con il segno del possesso 

ī  la Croce. Un arraial187 possiede la sua piccola cappella, un villaggio avrà la sua chiesetta 

coperta di tegole, la città già ostenterà il suo Duomo ornato di torri, mentre la capitale eleva 

al cielo gli alteri della cattedrale. É che la fede cresce con il popolo, con il suo progresso.188 

Sesto vicario del Distrito de São José do Tijuco, il prete architetto, come era stato chiamato 

da tanti ð forse per i suoi ideali repubblicani che gi¨ avevano rivoluzionato lôItalia, il suo Paese 

natale, e che poi promuoveranno il desiderio dei cambiamenti politici in corso in Brasile ð aveva 

avuto la visione del futuro del paese come di uno spazio urbano. Aveva detto nel prosieguo della 

predica: 

                     
185 O Parahyba per tre edizione e poi chiamato Echo do Sertão. Gabriel Toti, Álbum de Uberaba. 
186 D. C. Libby, Transformação e trabalho em uma economia escravista: Minas Gerais no século XIX. 
187 Al tempo della predica del prete Angelo Tardio Bruno, alla fine dellôOttocento, lôinsediamento era gi¨ un distretto. 

Ciò nonostante il prete lo denomina arraial, abbiamo mantenuto il riferimento presente nel suo discorso. 
188 Il libro Caiapônia: Romance da terra e do homem do Brasil Central, nel quale figura la predica, è un romanzo 
storico. C. Chaves, Caiapônia: romance da terra e do homem do Brasil Central, p. 213-214. Traduzione mia. 
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molto umile è, in verità, il nostro arraial di São José, dove si pianta questo piccolo tempio, 

ma giorno verrà in cui qui si allineeranno vie edificate di una popolosa città. Perciò, al posto 

di questa, si eleverà, maestoso, il Duomo, allôaspetto di quei tempi gloriosi del futuro.189 

  Umile nella sua fede e nella rinuncia il religioso, che possedeva la saggezza dei grandi 

realizzatori, non fu soltanto un sognatore, infatti, ma anche lôideatore di grande opere. Come ñuomo 

dôazioneò,190 aveva proposto ai fedeli: 

ma, questa realizzazione, figli miei, dovrà essere promossa da noi stessi, nello sforzo comune 

e incessante di lavorare non soltanto per il nostro miglioramento spirituale, ma anche per il 

progresso materiale della terra in cui abitiamo. Quando ho lasciato la mia patria, lôho fatto in 

modo definitivo, preso dal fascino di un grande ideale di fede e rinuncia.191 

  Il padre Angelo Tardio Bruno aveva invitato i fedeli a mettersi allôopera, insieme a lui, 

nellôimpresa della costruzione dello spazio urbano e sociale della comunit¨. Cos³ aveva parlato ai 

fedeli: 

perciò sono qui, a condividere con voi il lavoro costruttivo della vostra organizzazione 

sociale. Sono vostro di tutto cuore e, servitore de Dio per sempre. Voglio che, nei giorni di 

gloria, questa terra ospitale abbia una parte di contributo del vostro povero vicario e 

compagno.192 

Da questo punto in poi, lôideatore aveva misurato e progettato il lavoro di trasformazione 

dello spazio urbano, compresa lôarchitettura e lôurbanizzazione: 

lôimpresa ¯ grande, in verit¨, il nostro arraial non ha neanche ancora assunto una forma. 

Inizieremo dallôallineamento delle vie, perch® si costruiscano le nuove abitazioni. Fonderemo 

una bottega di ceramica, produttrice di materiali destinati alle costruzioni più durature. 

Dovete sforzarvi, poi, nel collaborare con me e migliorare le vostre abitazioni, 

preferibilmente con delle elemosine per la chiesa, poiché è necessario, soprattutto, che voi 

facciate attenzione alla vostra salute e al benessere delle vostre famiglie.193 

  Il prete, permanentemente dedicato alla sua comunità, propone allora di oltrepassare i limiti 

delle attività ecclesiastiche, assumendosi il compito non solo della fondazione di una bottega di 

ceramica, ma prendendo su di s® anche lôimpegno dellôamministrazione delle costruzioni e del 

personale: ñse a voi mancano operai competenti, io mi offro di gestire i lavori ediliziò194. 

Secondo Lourenço195 ñla formazione dei paesi nel Tri©ngulo Mineiro ¯ il risultato di 

unôiniziativa delle oligarchie rurali a partire dalla formazione dei patrimoni religiosi, ossia, dalla 

costruzione della cappellaò. Il Distrito de São José do Tijuco conferma questa affermazione, poiché 

                     
189 Id. 
190 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò, 
191 C. Chaves, Caiapônia: romance da terra e do homem do Brasil Central, pp. 213-214. Traduzione mia. 
192 Id. Traduzione mia. 
193 Id. Traduzione mia. 
194 Id. Traduzione mia. 
195 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 
Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 59. Traduzione mia. 
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aveva avuto origine proprio con la cappella omonima, nel 1832, grazie al suo primo parroco, 

Antônio Dias de Gouveia e dei sesmeiros e fazendeiros. Cinque decadi più tardi, padre Angelo 

Tardio Bruno aveva usato lo stretto collegamento Chiesa-Stato stabilendo unôorganizzazione in cui 

assumeva per sé diversi ruoli insieme alla comunità. 

Alleato ai dirigenti politici ed economici locali, il parroco aveva guidato la lotta verso la 

conquista dellôautonomia del municipio, staccandolo della citt¨ di Prata, alla cui amministrazione 

politica era prima sottoposto196. Nel 1901 il distretto era passato alla condizione di villaggio, 

lasciandosi indietro il nome del santo per assumerne uno nuovo, Villa Platina, in riferimento al 

fiume, il Rio da Prata. Tale denominazione fu influenzata probabilmente dagli ideali repubblicani. 

Nel 1915, infine, il luogo pass¸ da villaggio alla condizione di citt¨ con il nome di ñItuyutabaò. 

Questo processo di trasformazione strutturale e socioculturale impegnò 32 sui 35 anni complessivi 

del lavoro del parroco Angelo Tardio Bruno nella comunità. 

Secondo Lourenço, 

nel patrimonio intorno alla cappella il parroco ï e dopo il vicario ï concedeva lotti di terre 

alla popolazione più povera, composta dagli agricoltori senza terre immigrati o provenienti 

dalle vicinanze. Il sistema di possesso era lôenfiteusi, celebrato da un contratto, tramite il 

quale lôenfiteuta s³ impegnava a pagare alla cappella oppure alla diocesi un valore annuale.197 

In una delle sue prime azioni dopo la predica, infatti, il parroco aveva organizzato la 

lottizzazione delle aree donate alla cappella di São José per la costruzione della Chiesa, del cimitero 

e dellôarraial allôinizio del popolamento, la cui ñdonazione primitiva era stata effettuata dai due 

patriarchi del luogo, Joaquim Ant¹nio de Morais e Jos® da Silva Ramosò198, come abbiamo visto, e, 

secondo la tradizione orale, aveva le dimensioni di ñuna legaò e mezza da sud a nord e mezza lega 

da est a ovestò199, aveva dunque approssimativamente 54 km² di estensione, che in origine erano 

appartenuti alle terre dei donatori, tutti fra loro confinanti: fazenda São Lourenço e fazenda do 

Carmo, localizzate ñnel declivio del colmo, tra i ruscelli Sujoò e Piratininga200 chiamato ñChapadão 

de São Vicenteò201.  Lôarea fu divisa in lotti, la misura media di ciascun lotto, chiamata una data, era 

di 25x50m2. Essendo le famiglie numerose, mediamente composte da 7 membri202, lôarea totale del 

perimetro del villaggio avrebbe contato approssimativamente 300 individui. Ma a questôarea, 

                     
196 Minas Gerais, Lei estadual número 319, de 16 de setembro de 1901; E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba 

(1810-1902)ò. 
197 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 

Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 286. Traduzione mia. 
198 C. Chaves, Caiapônia: romance da terra e do homem do Brasil Central, p. 211. Traduzione mia. 
199 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 

Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 196. Traduzione mia. 
200 Per Chaves (C. Chaves, Caiapônia: romance da terra e do homem do Brasil Central, p. 212) Pirapetinga e per 

Teixeira (E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò, p. 183), Piratininga. 
201 Ivi., p. 183. 
202 Media basata su censimento del villaggio il 1904. Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no 
ano de 1904. 
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posteriormente, erano seguite altre donazioni, come quella di José Lemos Pereira dos Santos203, che 

avevano ampliato i confini. 

  Nei limiti della terra della Chiesa, padre Angelo Tardio Bruno aveva squadrato il grosso 

fedegosal e il basso cerrado, la vegetazione che copriva tutta lôarea, tracciando le future vie. Per la 

lottizzazione il parroco aveva optato per un sistema rettangolare di apertura dei quartieri con delle 

divisioni in datas. Questa misura di 1250m2 permetteva alle famiglie la coltivazione dellôorto 

oppure di un frutteto. Inoltre aveva adottato un sistema di organizzazione razionale dello spazio 

urbano. Secondo Munford204, ñle abitudini e i diritti di propriet¨, una volta stabiliti nella forma di 

lotti, frontiere, diritti permanenti di passaggio, sono difficili da cancellareò. In questo modo 

lôoccupazione spontanea e anarchica dei possedimenti spar³ nella maglia rettilinea dalla pianta 

regolare, geometrica, precisa, proposta dal religioso. Possiamo immaginare lo sforzo che aveva 

dovuto sostenere nelle negoziazioni per eliminare i camminamenti, i sentieri e inquadrare i 

miglioramenti, anche se precari, nella nuova maglia urbana, perché questo dipendeva dalla 

legalizzazione dei possedimenti dei lotti urbani. Il padre aveva dovuto operare proprio nel midollo 

della vita e della struttura del villaggio per promuovere il cambiamento anche presso coloro che non 

lo volevano. 

Attesta questa tesi il contratto dôenfiteusi205 di unôarea di 3 datas localizzata in Via del 

Commercio. Il testo originale del documento emesso il 23 novembre 1905, fa riferimento a un 

ñlotto utilizzato e migliorato per anni da diverse persone e appartenuto al Sig. Arlindo Teixeiraò206. 

Questo richiedente era un latifondista e commerciante locale. Socio proprietario dellôemporio di 

ragione sociale Arlindo & Villela, localizzato proprio nel villaggio, Arlindo Teixeira ñaveva 

comprato i diritti e le bonifiche del Sig. Antonio Raymundo Gon­alvesò207. Poiché in quei tempi la 

mobilità locale era determinata dallôuso del cavallo, i numerosi abitanti del villaggio avevano 

bisogno di pascoli per le loro bestie. Arlindo Teixeira avrebbe avuto il suo, acquistandolo dallo 

stesso proprietario che aveva venduto al suo cliente unôarea corrispondente a ñ80 litri  per pascolo, 

localizzato sulla riva sinistra del Ruscello Sujo, confinante con la strada del Nau de Cima e con 

Pedro Paulo de Siqueiraò208. Il terreno non preso in enfiteusi era entrato in possesso del venditore 

che lo aveva ceduto allôenfiteutico nel 1900, avendo legalizzato il possesso nella stessa data del 

contratto precedente. 

                     
203 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò. 
204 L. Munford, A cidade na história, p. 329. Traduzione mia. 
205 Per il contrato di enfiteusi vedere: Ituiutaba, Livro de Carta de Aforamento - Ituiutaba: 1902-1903, C. n° 781. 
206 ñTerreno apossado e beneficiado a muitos anos por diversos e pertencente ao Sr. Arlindo Teixeira.ò Ivi., C. nÜ 616. 

Traduzione mia. 
207 ñComprou os direitos e benfeitorias do Sr. Antonio [sic] Raymundo Gon­alves.ò Id. Traduzione mia. 
208 Ivi. , C. nº 617. 
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  Il contratto nº 649 dello stesso registro209 testimonia la richiesta dellôenfiteusi del 12 

dicembre 1905, da parte di Ant¹nio da Costa Junqueira. Il terreno oggetto di questôenfiteusi aveva 

unôarea di 3 datas, ed era situato nellôangolo della Via della Matriz con la Via Pe. Angelo:  

era stata presa in possesso da Jos® Dias Ferreira da Costa che lôaveva ricevuta dallôenfiteutico 

contratto fatto a mano e questo ha trasferito tutti i diritti allôattuale enfiteutico vendendo, allo 

stesso, una piccola casa che ¯ lôunico beneficio del richiesto terreno.210 

  Malgrado i contratti dôenfiteusi fossero stati emessi in periodi anteriori, come nel caso del 

terreno richiesto proprio nel 1898 a José Dias Ferreira211, è nel periodo tra 1902 e 1915 che, 

sfogliando il libro dellôattribuzione degli alloggi possiamo verificare lôintenso movimento di 

regolarizzazione delle invasioni. Queste occupazioni, spesso, erano vendute tramite contratti verbali 

oppure manoscritti, come abbiamo visto, a diversi occupanti fino a quando si realizzava la loro 

regolarizzazione. Questa comprendeva anche la definizione dei valori del censo annuo da pagare in 

un periodo di 25 anni prima dellôemissione della scrittura definitiva. La situazione era complessa: 

lôoccupazione dellôarea era stata fatta in maniera spontanea e disordinata, coinvolgendo tutti, ossia 

migranti (quali i tanti italiani), e nativi come João Caetano de Novaes, colui che, in futuro, sarebbe 

diventato il suocero di Inhazinha. 

 
Figura 12. Distrito de São José do Tijuco alla fine dellô800. 

(Fundação Casa de Cultural de Ituiutaba). 

 

Quando padre Angelo Tardio Bruno era arrivato a São José do Tijuco, nel 1882, per 

                     
209 Id. 
210 ñA área deste aforamento foi apossiada por José Dias Ferreira da Costa que recebeo do fabrico titulo [sic] de mão e 

este transferio [sic] todos os direitos ao atual foreiro vendendo ao mesmo uma pequena caza que é a unica benfeitoria 

do referido terreno.ò Ituiutaba, Livro de Carta de Aforamento - Ituiutaba: 1902-1903, C. nº 590. Traduzione mia. 
211 Ivi., C. nº 590. 
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conoscere lôarraial, invitato da Antonio Pedro Guimarães - nonno del promesso sposo di Inhazinha 

- ñesisteva il Largo, coperto da un cerrado basso, attraversato da sentieri e camminamenti. 

Cominciava davanti alla Matriz e avanzava fino allôattuale Via Onzeò212, come si presenta nella 

fotografia del Distrito de São José do Tijuco alla fine dellô800 (fig. 12), con la cappella in fondo a 

destra. Allôepoca esisteva una sola strada, la Via del Cotovelo, chiamata in seguito Via 18. Questa 

era popolata di ñcase coperte di paglia o di tegole comuni, in numero approssimativo di settanta, 

nella proporzione di tre case di paglia per una di tegoleò213. Ma per cambiare le tecniche costruttive 

degli edifici urbani era dapprima necessario ordinare lo spazio. 

Questi registri dôenfiteusi attestano che per lôordinamento dello spazio proposto dal 

religioso, non sarebbe baôôstato squadrare i lotti per regolarizzare il tracciato, ma era necessaria 

unôazione sociopolitica molto delicata che avrebbe dovuto coinvolgere sia lôoligarchia rurale che i 

piccoli proprietari nella regolarizzazione dei possedimenti. In un luogo senza cultura e senza la 

presenza delle istituzioni dello Stato, la legge era quella del più forte, del più potente, oppure dei 

criminali. Non erano rari i litigi riguardanti i possedimenti che potevano concludersi con la morte di 

qualcuno. In questa situazione il parroco riuscì tuttavia a organizzare lo spazio urbano dandogli 

forma e legalizzando i possedimenti. Per quello che riguarda la pianta urbana a forma di 

ñscacchieraò adottata dal prete e i costi dellôoperazione, Paiva ha scritto: 

esclusivamente a sue spese, il padre Angelo incaricò João Gomes Pinheiro di tracciare le vie 

dellôallora Villa Platina. Non esist® una pianta, ¯ necessario che lo diciamo, ma 

semplicemente segni nelle vie e nei viali, i cui tracciati perdurano finora.214 

Il religioso e il suo aiutante João Gomes Pinheiro tracciarono vie rette e lunghe, 

preparandole per ñuna popolosa citt¨ò. Possiamo vedere nella figura 13 questo tracciato urbano 

geometrico e razionale.  

                     
212 H. B. de Paiva, ñC¹nego Ąngelo Tardio Brunoò, p. 68. Traduzione mia. 
213 Id. Traduzione mia.  
214 H. B. de Paiva, ñC¹nego Ąngelo Tardio Brunoò, p. 70. 
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Figura 13. Tracciato urbano di Villa Platina nel 1904.215 

(Archivio privato, Maristela Novaes). 

 

Il nuovo ordine fu cantato in versi e in prosa, come nellôinno della citt¨ del musicista S§ de 

Noel: 

Io venivo camminando verso la piccola città 

La piccola città del sertão. 

La città dalle vie rette e lunghe, 

Vie rette e senza alberi. 

La città dai viali pieni di ghiaia.216 

 

Da un distretto monarchico a un villaggio repubblicano: il lavoro di un parroco 

italiano 

  Il processo di popolamento della regione della Nova Mesopotamia era iniziato nel 1820, alla 

fine del periodo coloniale brasiliano (1500-1822).  Lôarraial era stato elevato alla condizione di 

distretto nel 1839, ancora nel periodo dellôimpero brasiliano (1822-1889); era passato in seguito alla 

condizione di villaggio nel 1901, come parte di un gruppo dei municipi emancipati nel periodo 

repubblicano217. Lôobiettivo della creazione dei municipi in questo periodo fu ampiamente associato 

alla dinamica dellôoccupazione del territorio. 

                     
215 Il disegno della pianta di Villa Platina è una interpretazione fatta da Maristela Novaes, in base alle narrative dei 

memorialisti locali come E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò, P. R. Chaves, A Loja do Osório 

e disegnato sopra la mappa del municipio di Ituiutaba fatto nel 1939. La mappa, la più antica della città, appartiene 

allôArquivo Publico Mineiro (Minas Gerais, Mappa del municipio di Ituiutaba il 1939). 
216 Eu vim chegando à pequena cidade. 

A pequena cidade do sertão. 

A cidade de ruas retas [sic] e compridas, 

Ruas compridas e sem árvores. 

A cidade das avenidas encascalhadas.  

P. R. Chaves, A Loja do Osório, p. 26. Traduzione mia. 
217 H. C. M. de Oliveira, Urbanização e cidades: analise da microrregião de Ituiutaba (MG), p. 123. 
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Quarantôanni dopo lôerezione della seconda cappella, nel 1872 il distretto contava 2.431 

abitanti e nel 1910 passava a 20.882 abitanti (Tabella 3). Non sappiamo quanti abitanti ci fossero 

nel 1883, anno in cui il parroco si era stabilito presso la Capela de São José do Tijuco, Diocese de 

Goyas, Estado de Minas Gerais218. Non conosciamo neanche i dettagli che caratterizzarono questa 

popolazione allôinterno del suo quantitativo totale. Sappiamo che era una popolazione rurale, nel cui 

ambiente si svolgeva la sua vita quotidiana; che frequentava la cappella, ossia il distretto, di 

domenica o nei giorni santi per pregare e fare affari, come accadeva in tutte le simili comunità 

mineiras. 

I registri scritti non esistevano, e così il prete, appena stabilitosi nella cappella, aveva aperto 

il Livro do Tombo della chiesa, il primo documento storico di questo luogo219. Inoltre, il prete che 

nel 1912 aveva celebrato il matrimonio di Inhazinha, aveva anche: organizzato il culto, creato una 

banda musicale, disegnato in loco il tracciato urbano del villaggio, venduto le terre della chiesa, 

ampliato lo spazio urbano e attratto immigrati, formando una colonia italiana che comprendeva dei 

professionisti della salute, dellôedilizia e della manifattura del vestiario. Aveva inoltre creato una 

scuola, costruito e venduto delle abitazioni per la popolazione.  Come ha affermato Teixeira la sua 

azione fu decisiva per il futuro del luogo220. Nei suoi 35 anni di attività, il prete aveva favorito lo 

sviluppo del luogo e la crescita della popolazione che dal 1872 al 1910 era passata da 2.431 a 

20.882 abitanti (tabella 3). 

 
QUADRO DI SVILUPPO DI VILLA PLATINA  

Denominazione Anno 
Popolazione 

Totale 
Uomini Donne Case 

Freguezia de São José do Tijuco 1872 2.431 1.271 1.160 - 

Arraial de São José do Tijuco 1883 - - - 70 

Distrito de São José do Tijuco 1890 5.067 2.624 2.443 - 

Município de Villa Platina 1904 13.237 6.700 6.537 216 

Município de Villa Platina 1910 20.882 - -  

Tabella 3. Popolazione di Villa Platina 1872-1910.221 

(Organizzazione e archivio privato, Maristela Novaes). 

                     
218 Come appare nel Ituiutaba, Livro de Carta de Aforamento - Ituiutaba: 1902-1903.  
219 Il più antico registro della donazione delle terre, era stato fatto dal paroco Angelo Tardio Bruno, cui aveva scritto[sic] 

: ñNo dia 06 de Dezembro de 1882, por convite dos povos desta Parochia a qual se achava sem vigario, aqui cheguei, e 

procurando a constituição da referida Igreja, não a encontrei, e só por informações de pessoas probas pudi chegar ao 
conhecimento que segue.  O território para patrimônio desta Igreja, foi dado por dois fiéis ð O Sr. Joaquim Antonio de 

Moraes e José da Silva Ramos em dacta mais ou menos de 1820, e as duas doações anexas que constituem o referido 

patrimônio contem mais ou menos de sul a norte, légua e meia ï e de nascente a poente uma légua e que o finado 

vigário da freguezia do Prata Pe. Antonio Dias de Goveia, já fallecido, fundou a primeira Cappella neste patrimônio, no 

lugar denominado, córrego sujo, a qual o povo poco tempo depois removeo [sic] para mais próximo do córrego Carmo 

denominado, lugar onde mais tarde o finado José Martins Ferreira e José Flausino Ribeiro a testa do povo, edificarão a 

Matriz ora existente que concluirão-a em 1862ò. Ituiutaba, Tombo da Matriz de São José - Livro N° 1-1884-1912, p. 1. 

Trascrizione Maristela Novaes. 
220 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò, p. 236. 
221 Brasil, Recenseamento do Brasil em 1872. Brasil, Synopse do recenseamento de 31 de dezembro de 1890. Brasil, 

ñPopula­«o do Brasil por munic²pios e estados (1907-1912)ò, Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa 

Platina, no ano de 1904; Ituiutaba, Tombo da Matriz de São José - Livro N° 1-1884-1912, p. 180. Trascrizione: 
Maristela Novaes, 2015. 
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Una migliore conoscenza della composizione sociale della popolazione platinense, allôalba 

del Novecento, fu possibile soltanto con il primo censimento del 1904222. Lôanno del censimento 

corrisponde al 15° anno della repubblica brasiliana, al 3° anno di vita del villaggio, ma è anche il 

21º anno di lavoro del prete urbanista nel luogo. Il censimento fu richiesto dallôamministrazione del 

nuovo municipio: lôAgente Executivo223 Augusto Alves Villela224 e i suoi consiglieri. 

  Il 10 gennaio del 1905, a censimento già concluso, padre Angelo Tardio Bruno riempì la 

pagina 180 del Livro do Tombo da Matriz de São José225 in cui fece un bilancio del censimento 

dellôanno precedente. Scrisse: 

la popolazione di tutta la ñFreguesiaò ¯ di 13.237 abitanti, 6.700 uomini e 6.537 donne. 

Allôinterno del villaggio, inclusa la sua periferia, ci sono 1.380 individui che abitano in 216 

case. Quasi tutta la popolazione di questa ñFreguesiaò professa la religione cattolica. Soltanto 

30 o 40 individui dichiarano di aderire allo spiritismo e approssimativamente 20 sono 

protestanti metodisti. 

Nel 1883 São José do Tijuco aveva 70 case; nel 1905 già ne contava 146 in più.  Nei quattro 

libri residui del censimento, su 13.237 individui registrati siamo riusciti a risalire alla posizione 

sociale di 9.450. I dati che sono stati presi in esame sono stati: luogo di nascita, livello 

dôalfabetizzazione e professione svolta.   

Il luogo di nascita del censito ci permette capire i movimenti della popolazione di cui ci ha 

parlato Lourenço226: i nativi, ossia i platinensi, sono 4.605, il 48,90% del totale, mentre gli 

immigrati sono 4.844, rappresentano dunque la maggioranza, il 51,10% della popolazione. Il 

32,06%, inoltre, è di età adulta mentre il 57,20% degli abitanti sono minorenni227. La popolazione 

immigrata è dunque in generale di recente immigrazione, proveniente in larga maggioranza da altre 

                     
222 Il documento in analisi ¯ il censimento della popolazione locale e si riferisce allôanno 1904. I termini di apertura e 

chiusura dei libri sono datati il 23 di aprile 1904. Il supervisore dei dati è stato il parroco locale, Angelo Tardio Bruno, 

in missione alla ñMatriz de São José do Tijuco, Diocese di Goyas, Estado de Minas Gerais.ò Per il censimento fu 

adottato lôelenco di famiglie e i dati sono stati forniti al compilatore (anonimo) dal capo di ogni famiglia o tramite un 

rappresentante di quella famiglia. I dati indagati nel censimento sono: 1. Nº di famiglia; 2. Nº di ordine; 3. Nome; 4. 
Filiazione; 5. Età; 6. Luogo di nascita; 7. Residenza; 8. Stato civile; 9. Sa leggere e scrivere; 10. Professione; 11. 

Condizione; 12. Relazione. Questi dati sono organizzati in tabelle, ognuna lunga due pagine. Tutto indica che questo 

documento se compose di sei volume, essendo uno incompleto. Del congiunto sono sopravvissuti quattro libri: Livro I, 

Livro III, Livro VI e a un libro ñSem Ordem.ò Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano 

de 1904.  
223 Si veda nel glossario. 
224 La famiglia Villela è stata una delle famiglie più numerose ed attive nella politica e nellôeconomia a Villa Platina in 

questo periodo. Il cognome Villela, intanto, appare scritto a volte Villela ed a volte Vilella, in tutto i documenti. 

Abbiamo adottato la doppia al primo ñllò, la forma pi½ ricorrente. 
225 Ituiutaba, Tombo da Matriz de São José - Livro N° 1-1884-1912. 
226 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 

Triângulo Mineiro (1750-1861). 
227 Un margine di approssimativamente 10,74% non fu inquadrata. 
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città del centro sud di Minas Gerais228. In seguito aumenterà la presenza dei nativi delle regioni 

come São Paulo e Goiás ma per il momento è significativa la presenza degli immigrati stranieri. 

Gli immigrati interni al Paese sono divisi tra ambiente rurale e urbano, con predominanza 

del primo. Anche quelli stranieri si trovano presenti nellôambiente rurale, intanto la maggioranza è 

concentrata nel villaggio, ossia registrati nel libro ñSem Ordemò229 e sono 41 individui in totale. Di 

questi, 19 sono italiani,230 6 austriaci con cognome dôorigine italiana e 6 turchi. I rimanenti sono: 3 

portoghesi, 2 africani231, 1 tedesco, 1 prussiano, 1 paraguaiano e 1 spagnolo. Oltre a questi, nel 

Livro VI232 abbiamo la presenza di 2 arabi e nel Livro I233 di 1 giapponese e di 1 africano. Gli 

immigrati erano impegnati soprattutto in professioni urbane. 

  Le famiglie platinensi erano numerose. Spesso i censiti presentano soltanto il nome, senza 

nessun cognome, il che ci fa supporre che non se ne conosca lôorigine oppure che provenissero da 

una situazione di schiavit½. Nelle registrazioni della filiazione ¯ predominante lôindicazione della 

paternità, mentre la maternità è una eccezione. Il dato può autorizzare ad affermare che questa era 

una società patriarcale, ma suggerisce anche la frequenza di relazioni fuori dal matrimonio, in cui 

lôeducazione dei figli illegittimi era affidata alla madre. In altri casi la filiazione ¯ totalmente 

sconosciuta. Un altro aspetto che evidenzia la caratteristica patriarcale della società platinense è 

lôindicazione del vincolo del soggetto censito con il capofamiglia. Lô88,90% delle famiglie erano 

guidate dal capofamiglia mentre lô11,10% era affidato a donne, in generale vedove. 

  Nei registri abbiamo rilevato che 1.450 persone erano alfabetizzate, 7.935 non sapevano 

leggere n® scrivere mentre i rimanenti non avevano dichiarato il loro livello dôistruzione. In 

conclusione, soltanto il 15,35% della popolazione censita era alfabetizzata. Inhazinha, Antonio e le 

loro famiglie facevano parte di questa minoranza. 

  La popolazione descritta ¯ rurale e patriarcale e ha dei nomi prevalentemente dôorigine 

portoghese, per questo lôomonimia ¯ ricorrente. Dalla registrazione delle propriet¨ si ricava inoltre 

la realtà delle disuguaglianze socioeconomiche di questa societ¨, poich® nel campo ñcondizioneò il 

                     
228 Questa popolazione era vinuta delle città come: Araguary, Araxá, Bagagem, Conceição do Rio Verde, C. Jardim, C. 
Para, C. Pd. Sucesso [sic], Cadeias, Campanha, D. C. Formoso, D. C. Formozo, Desemboque, Fructal, Monte Alegre, 

Oliveira, Patrocínio, Piumhy, Ponte Nova, Prata, Rio das Velhas, S. Roque, S. Thomé Lethen, Sabará, Sacramento, Sta. 

Maria, Tr°s Cora­»es, Uberaba, Uberabinha, Ver²ssimoò e outras. Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de 

Villa Platina, no ano de 1904. 
229 Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904. 
230 Intanto, nella ricerca bibliografica, abbiamo individuati una cinquantina. Petraglia (1953, p. 105) ci racconta della 

presenza di una colonia di 30 o 40 contadini italiani, portati da Andre Mortatti e stabiliti nella fazenda Bebedouro di 

Cazequinha de Souza, e coinvolti nel progetto di coltivo del caff¯. J. Petraglia, ñA col¹nia italiana em Ituiutabaò. 
231 Il censimento non registra la condizione degli ex schiavi. La presenza di due africani suggerisce la loro 

testimonianza degli ultimi schiavi a entrare nel Paese c. 1850. Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa 

Platina, no ano de 1904. 
232 Id. 
233 Id. 
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numero dei proprietari234 si restringe al 6,6% della popolazione. È evidente che siamo di fronte a 

una popolazione in espansione, mossa dal processo di immigrazione e dagli alti tassi di natalità. 

Dallôanalisi dei quattro libri del censimento possiamo confermare questôultimo dato: che la 

popolazione minorenne era più numerosa di quella adulta, rispettivamente di 5.403 e 4.015 

individui. 

Nel bilancio del censimento, il parroco si riferisce al perimetro urbano che si compone del 

Largo da Igreja, della Rua do Comércio, della Rua da Matriz, della Rua 24 de Maio, della Rua São 

José, della Rua Antônio Pedro Guimarães, di un canale dôacqua e di una piccola laguna. Ma noi 

sappiamo che il parroco aveva ricevuto lôonore di avere una via col suo nome, come abbiamo 

constatato nel Livro de Cartas de Aforamento235. Le vie erano ancora disseminate di case coperte di 

foglie di palma, e i sobborghi pieni di pascoli e di tenute, ma gli edifici in muratura coperti di tegole 

gi¨ erano in gran numero e cambiavano lôaspetto del villaggio236. Il commercio si espandeva, la vita 

sociale intorno alla chiesa, nel Largo da Matriz, era effervescente. Le famiglie rurali già abitavano il 

villaggio intrecciando relazioni nello spazio rurale e urbano, nella formazione di una trama che 

avrebbe favorito i cambiamenti socioeconomici del luogo e la socialità dei platinensi. 

  Villa Platina evidenziava lôinizio del processo dôurbanizzazione e con esso una nuova 

socialità che implicava i concetti di modernit¨ auspicati dal governo centrale lungo lôOttocento. 

Questi concetti di modernit¨, di civilt¨, imposero alla ñbuona societ¨ò lôeuropeizzazione237 della 

vita sociale, contesto che avrebbe privilegiato la diffusione della moda, ossia la distinzione sociale 

espressa nei modi dellôapparire. 

   

Nativi e immigrati nella espansione urbana di Villa Platina: religione, urbanizzazione, 

incontri, apparenze 

  Villa Platina, località che aveva assorbito i concetti di modernità, di civiltà e di 

europeizzazione della vita sociale, oggi Ituiutaba, si localizza nella valle del fiume Rio Paranaíba, 

che fa parte del secondo più grande bacino idrografico del Brasile, il bacino chiamato Bacia 

Platina, dal nome del villaggio. Uno dei principali fiumi di questo bacino è il Rio Paraná, formato 

dalla confluenza di due fiumi, il Rio Paranaíba e il Rio Grande (fig. 14). 

  Prima della confluenza che forma la punta del Triângulo Mineiro, in una complessa rete 

idrografica, i due fiumi si incontrano, il Rio Paranaíba riceve le acque del Rio da Prata. Questo, a 

                     
234 Il termine ñproprietarioò, come appare nel censimento, ¯ ambiguo, non specifica il tipo di bene e per questo non 

possiamo capire se la proprietà cui si riferisce è un terreno, una casa in villaggio o ancora una fazenda. 
235 Ituiutaba, Livro de Carta de Aforamento - Ituiutaba: 1902-1903.  
236 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò; P. R. Chaves, A Loja do Osório. 
237 Europeizzare [eu-ro-peiZ-Zà-re] v.tr. [aus. avere] rendere conforme allôuso o al gusto europeo? europeizzarsi v.pron. 
[aus. essere] assumere gusti, abitudini, usi tipici degli europei: europeizzazione n.f. Dizionario Garzanti di Italiano. 
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sua volta, riceve le acque del Rio Tijuco. Rio da Prata e Rio Tijuco formano un triangolo. Due 

ruscelli formano il torrente chiamato Ribeirão do Carmo che si riversa nel Rio Tijuco. È nella 

confluenza di questi due ruscelli, il Piratininga e il Sujo, che si trova il villaggio, adagiato sul 

Chapadão de São Vicente. Delle montagne emergono nel chapadão: quella di São Lourenço da sud 

a sud ovest; il Morro do Bahú e quello del Bahuzinho a nord, mentre a nord est sorge il Morro da 

Mamona. Ĉ lôabbondanza dellôacqua a disegnare la complessa rete idrica che taglia il Chapadão ed 

¯ questa che ha reso possibile lôattivit¨ agropastorale, divenuta la base economica della regione. 

  Lôanalisi della mappa del Município de Ituyutaba (fig. 14) è importante per visualizzare: la 

posizione geografica del municipio rispetto alla regione di Minas Gerais (in alto a sinistra); il rilievo 

montuoso e la rete idrografica, rilevante per la comprensione di questo spazio, con le sue 14 località 

circostanti, le fazendas e i latifondi238. 

 
Figura. 14. Mappa del municipio di Ituyutaba, antica Villa Platina, nel 1927.239 

                     
238 1Á Tutto il villaggio e ñCh§carasò che sono nel patrimonio; 2Á Le fazendas del S«o Louren­o Grande e ñPequenoò, 3Á 

Le fazendas del Carmo, Campo Alegre e Pontal; 4° Le fazendas di São Vicente, Córrego Fundo, São Joaquim e Salto; 

5° Tutta la grande fazenda del Bahú;  6° Parte della fazenda Soledade che appartiene a questo distretto, Água Amarela e 

Largo dos Bahús; 7° Parte della fazenda del São José da Boa Vista, che appartiene a questo distretto, Chácara e 

Mariano; 8° Le fazendas di Monjolinho e Santa Rosa; 9Á Tutta la fazenda di Santa Barbara e C·rrego DôAnta; 10Á Le 

fazendas di S«o Jeronymo ñPequenoò o Manoel Nunes; 11Á Tutta la fazenda di S«o Jeronymo Grande o del Venancio; 

12Á Le fazendas di Patos, Grande e ñPequenoò e Sassapaz; 13Á Le fazendas da Farofa, Água Limpa e Canal, e 14°, 

Samambaia, Cachoeira do Porto Feliz e Cruz, con o Barreiro. Ituiutaba, Tombo da Matriz de São José - Livro N° 1-

1884-1912. 
239 Questa mappa della città e del municipio di Ituiutaba, qui adottata, fa parte dellôAlbum Chorographico che fu 

prodotto nellôambito della commemorazione del Centenário de Independência do Brasil (1822-1922) e pubblicata nel 
1927. Minas Gerais, Álbum Chorographico, 1927.  
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(Mappa del municipio di Ituyutaba, 1927 - Álbum Chorographico). 

 

In queste località, la cui vegetazione era caratterizzata dalle terre coltivate, dai pascoli per 

lôallevamento e dalle foreste naturali, si sviluppavano le attivit¨ che costituivano la base economica 

della regione: lôallevamento bovino della specie Vaccun e lôagricoltura. La prima e pi½ produttiva 

delle attivit¨ era lôallevamento estensivo. La coltivazione del grano veniva svolta al contrario in aree 

pi½ ridotte e quasi esclusivamente per lôautoconsumo, solo la parte in eccesso veniva 

commercializzata.  In questo contesto prevaleva il latifondo come unità produttiva. 

Sono i signori di terre, i fazendeiros, i latifondisti, a formare lô®lite politica, lôoligarchia, 

desiderosa dei cambiamenti sociali e politici che avrebbe potuto permettere la loro crescita 

economica. Come sottolineato da Louren­o, ñil potere di questa ®lite sertaneja proveniva dalla 

massa di dipendenti sotto il suo controllo, costituita da schiavi o da immigrati stabilitisi nelle sue 

terreò240. Era stata questa oligarchia ad appoggiare il trasferimento di padre Angelo Tardio Bruno a 

São José do Tijuco ð 63 anni dopo lôinizio dellôoccupazione della regione e 51 anni dopo la 

costruzione della prima cappella ð per trasformare il distretto in un villaggio il cui tracciato urbano 

diventerà ordinato e regolare. 

Le vie diritte e lunghe con i lotti che definivano i quartieri del tracciato urbano a Villa 

Platina si sarebbero riempite di costruzioni ñpi½ duratureò come aveva suggerito il religioso.  Per 

sostituire i casolari di legno ricoperti di paglia, il prete inizi¸ ñdai particolari, nel lavoro preso in 

appalto, nelle diverse costruzioni di case residenziali, in stile semplice, ma gradevole e progressista 

per quellôepocaò241. A causa della mancanza di ñoperai competentiò nellôarraial, come aveva 

segnalato nella predica citata in precedenza, il prete ñaveva ordinato di cercare operai di fuoriò. 

Petraglia scrive: 

sotto la sua protezione, sono venuti i Rosatti, i Rinaldi, e tantissimi altri. Lui scriveva ai 

conoscenti e agli amici e gli chiedeva di inviare qui i coloni, principalmente destinati 

allôagricoltura. Se venivano, era il padre Angelo che pagava tutto, di tasca sua, fino a che 

avrebbero trovato lavoroò.242 

Petraglia243 afferma che alla fine dellôOttocento il distretto contava gi¨ la presenza di una 

colonia italiana che in quel luogo aveva visto lôalba del nuovo secolo. ñCon nomi e professioni 

definiti, tutti gli italiani si erano adattati perfettamente alla vita agreste degli abitanti di quella 

                     
240 L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista 

Triângulo Mineiro (1750-1861), p. 285. Traduzione mia. 
241 H. B. de Paiva, ñC¹nego Ąngelo Tardio Brunoò, p. 70. Traduzione mia. 
242 ñSob sua proteção, vieram os Rosatos, os Rinaldis, e tantíssimos outros. Escrevia a conhecidos e amigos e pedia-lhes 

mandassem para cá colonos, principalmente destinados à agricultura. Se vinham, era padre Ângelo que pagava tudo, de 

seu bolso, até que encontrassem empregoò. Id. Traduzione mia. 
243 J. Petraglia, ñA col¹nia italiana em Ituiutabaò. 
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incolta regioneò244. Secondo Monteiro, per quel che riguarda lôinserimento degli immigrati in 

Brasile, ñlôitaliano aveva saputo evitare resistenze integrandosi e adattandosi agli ambienti brasiliani 

con grande velocit¨, mentre questo non era successo con le altre nazionalit¨ò245. La politica 

dôimmigrazione promossa dal governo regio brasiliano preferiva gli immigrati dôorigine italiana per 

la comune origine linguistica, il latino, ma anche in unôottica di promozione della religione 

cattolica, religione ufficiale dellôImpero, fin dagli esordi del programma dôimmigrazione il cui 

obbiettivo era sostituire la manodopera schiavile con quella europea, più qualificata. 

  Sembra che questi criteri abbiano reso buoni frutti alla comunità tijucana, poiché nella 

storica fotografia dellôuscita dalla messa della chiesa Matriz de São José (fig. 15), troviamo accanto 

alla croce la coppia italiana Assunta e Vicente Stock; i platinensi João Gonçalves Dutra, Arlindo 

Teixeira, Costinha, Augusto Carvalheiro; gli italiani Armando e Heitor Frattari (figlio e marito della 

sarta italiana Emma Simoni), Vittorio Falqueiro246 e il portoghese Henrique, tra altri247. La 

fotografia conferma il ruolo della chiesa, nella persona di padre Angelo Tardio Bruno, vero 

catalizzatore delle relazioni tra i nativi e gli immigrati italiani. 

 

 
Figura. 15. Uscita dalla messa, alla fine dellôOttocento al Distrito de S«o Jos® do Tijuco. 

(Archivio CEPDOMP). 

 

                     
244 ñCom nome e profiss»es definidas, adaptaram-se perfeitamente todos os italianos à vida agreste dos habitantes desta 

inculta região.ò H. B. de Paiva, ñC¹nego Ąngelo Tardio Brunoò, p. 101. Traduzione mia. 
245 ñSoube o italiano evitar resist°ncias diluindo-se ou adaptando-se aos ambientes brasileiros com grande rapidez, o 

que não aconteceu com as demais nacionalidades.ò N. de G. Monteiro, Imigração e colonização em Minas 1889-1930, 

p. 143. Traduzione mia. 
246 O Falcheiro (?). 
247 P. R. Chaves, A Loja do Osório, p. 345. Traduzione mia. 
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Osservando la fotografia dellôuscita della messa possiamo ricavare poche informazioni 

relative alla moda, poiché la foto è panoramica e piuttosto sfocata. Possiamo tuttavia notare la 

compostezza nel portare lôabito della coppia dei commercianti Assunta e Vicente Stock, a destra, e 

dei due fanciulli al centro, che portano le giacche chiuse. Una certa disinvoltura appare invece negli 

uomini che portano le giacche aperte, probabilmente a causa del caldo della regione tropicale e 

dellôinformalità della vita rurale a cui erano abituati. Anche nel portare gli abiti vediamo negli 

italiani una postura diversa dai fazendeiros e dai contadini platinensi. 

Ancora secondo Monteiro248, in confronto ad altre regioni come São Paulo e il sud del 

Paese, nello stato di Minas Gerais il contributo degli immigrati alla crescita demografica e delle 

attivit¨ economiche, doveva essere ritenuto modesto. Lôautrice afferma che nonostante ci¸ il 

ñcontributo ha avuto significato nellôambiente rurale, sia fra i dipendenti che fra i coloniò249. Nel 

caso di Villa Platina, il contributo era avvenuto soprattutto in ambiente urbano e il ruolo del 

religioso come mediatore del processo era stato fondamentale per imprimere una nuova direzione 

socioculturale al villaggio. 

Monteiro250 afferma che alla fine dellôOttocento il Brasile ñsar¨ uno dei Paese beneficiati 

dalle leve degli immigrati, principalmente della corrente italiana, [essendo questa, quella] che più si 

impose a Minasò251. Villa Platina si inquadra in questa prospettiva, giacché il censimento del 

1904252 registra la presenza degli immigrati italiani. Sebbene più tardi la colonia siriano-libanese sia 

esplosa e abbia assunto una importanza significativa nello sviluppo economico e politico di 

Ituiutaba253, nella prima decade del Novecento la nazionalità italiana fu, senza dubbio, la più 

dinamica nel luogo e conferma una delle tesi di Monteiro. 

Nonostante padre Angelo Tardio Bruno avesse sollecitato i coloni perché si dedicassero 

allôagricoltura254, gli immigrati esercitavano, in maggioranza, le professioni urbane collegate 

allôedilizia, come aveva suggerito lo stesso parroco nella predica gi¨ citata255. Il censimento del 

1904 registra anche i luoghi dove si erano stabiliti gli immigrati.  Possiamo trovare nella 

documentazione un numero significativo di queste attività: 1 medico, 1 ingegnere civile, 9 muratori, 

8 vasai, 1 pittore, 2 falegnami e 2 fabbri. Insieme a questi professionisti erano arrivati allôArraial de 

                     
248 N. de G. Monteiro, Imigração e colonização em Minas 1889-1930, p. 165. 
249 ñColabora­«o teve algum significado no meio rural, seja como assalariado, seja como colono.ò Ivi., p. 165. 

Traduzione mia. 
250 Ivi., p. 21. Traduzione mia. 
251 ñSer§ um dos países beneficiados com as levas de imigrantes, principalmente da corrente italiana, [esta é] a que mais 

se imp¹s em Minas.ò Ivi., p. 76. Traduzione mia. 
252 Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904. 
253 H. T. Gomes, ñA col¹nia s²rio-libaneza em Ituiutabaò. 
254 H. B. de Paiva, ñC¹nego Ąngelo Tardio Bruno.ò 
255 C. Chaves, Caiapônia: romance da terra e do homem do Brasil Central. 
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São José do Tijuco anche 2 sarte italiane, 1 sarta discendente di italiani e un sarto italiano256. I sarti 

italiani si aggiungevano ad un quantitativo totale di 24 professionisti del vestiario nel villaggio e nel 

municipio. Costoro si sarebbero occupati della manifattura dellôabbigliamento, oltre alla sartoria 

casalinga, molto diffusa nella regione. 

Villa Platina, insediamento urbano in espansione, si preparava ancora a modificare il 

tracciato urbano. Gli immigrati del villaggio non erano solo quelli esterni al Paese, ma erano una 

leva di lavoratori rurali di varie parti del Brasile, soprattutto di Minas, di Goiás e di São Paulo, 

come testimonia il censimento del 1904257. Questo movimento migratorio sarà intenso fino al 1930. 

La famiglia Teixeira do Amaral, cognome di Inhazinha, entrerà a farne parte nel 1909. 

Diversamente dagli immigrati stranieri, gli immigrati brasiliani si concentravano nellôambiente 

rurale. Invece, i Teixeira do Amaral, famiglia di Inhazinha, cittadini di varie generazione, 

preferirono abitare proprio nel centro del villaggio. 

Dal momento in cui era arrivato padre Angelo Tardio Bruno, la chiesa, epicentro della vita 

sociale del distretto, aveva smesso di riunire i fedeli soltanto per la messa domenicale. Il parroco 

aveva moltiplicato le celebrazioni di santi e le feste religiose258, che ñdiventarono tradizionaliò259 

nella vita del luogo e mobilitavano anche i dintorni260. Con la proclamazione della Repubblica nel 

1889, le feste civiche erano entrate nel calendario del Distrito de São José do Tijuco, movimentando 

e integrando ancora di più la popolazione platinense. Il parroco era riuscito a moltiplicare le 

occasioni di incontri in chiesa e quindi, indirettamente, ad agire sulla moda aumentando le 

circostanze nelle quale occorreva apparire elegantemente. 

Negli intensi anni della riconfigurazione dellôintreccio urbano, la gioventù locale, più aperta 

alla vita sociale di quella precedente, richiedeva spazi di socialità oltre alle occasioni religiose e alle 

feste civiche. Così Tito Teixeira, un giovane imprenditore locale, organizzò dei volontari e propose 

la costruzione di un giardino pubblico a Villa Platina. Seguendo lôimpostazione razionale e 

geometrica del tracciato urbano adottata dal prete, il giovane ideatore ñcon lôapprovazione del 

consiglio comunale, e aiutato dalla popolazione, progettò, demarcò, delimitò cantieri e giardini in 

forma di castrum con un coreto261  al centro. Egli pose come ornamento dei fiori, piantò degli alberi 

e recint¸ una grande area di terrenoò262 nel Largo da Matriz. Nei viali del giardino: 

                     
256 Id. 
257 Id. 
258 ñEntro il 1884, se festeggiava il Martyr S. Sebastião ï e la Pasqua del Spirito Santo, Oggi se festeggia anche il 

Patrono S. Jos®.ò Il 1882 si festeggia il Natale. Nel 1887, N. Sra do Rozario e nel 1890, festeggisi festeja-se Senhora do 

Carmo e dôAbadia, e nel 1898, festeggia-si N. S. da Conceição, N. S. Aparecida e São José. Ituiutaba, Tombo da Matriz 

de São José - Livro N° 1-1884-1912. Traduzione mia. 
259 C. D. C. Côrtes, Ituiutaba conta sua História, p. 48. 
260 E. Teixeira, ñA evolu­«o hist·rica de Ituiutaba (1810-1902)ò, p. 237. 
261 Se veda nel glossario. 
262 P. R. Chaves, A Loja do Osório, p. 308. Traduzione mia. 
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i ragazzi e le ragazze passeggiavano, facendo il su e giù, in gruppi separati, circolavano in 

sensi inversi. I fidanzati si scambiavano da lontano sguardi innamorati nei fortuiti e rapidi 

incontri. Era il tempo del fidanzamento a distanza, della corte romantica, delle ragazze 

pettinate per bene e vestite con cura per i pomeriggi delle domeniche, mentre i ragazzi 

portavano i completi migliori, come i dandy dellôepoca.263 

 Forse era proprio in queste occasioni che Antonio, il promesso sposo di Inhazinha, portava il 

completo e la cravatta come quelli ritratti nella fotografia (fig. 05). Per rallegrare la vita bucolica del 

sertão, il parroco Angelo Tardio Bruno, a cui piaceva la musica nelle feste religiose, oltre essere 

questa una tradizione nelle chiese mineiras, fondò nel 1886 la prima banda musicale del villaggio. 

Nel 1909 la Banda Democrata fu creata con la direzione del padre di Inhazinha, motivo che lo legò 

a Villa Platina. 

Il coretto (fig. 16) centrale della piazza ospitava le bande in innumerevoli occasioni di 

commemorazioni civiche, e a dimostrazione degli stretti collegamenti tra la Chiesa e lo Stato, 

suonavano sia lôinno nazionale che il Te Deum. Le bande suonavano anche i nuovi generi musicali 

brasiliani, come dobrados, sambas e maxixes264, le domeniche pomeriggio. Era questo lo scenario 

urbano davanti alla casa e allôalbergo della famiglia Teixeira do Amaral dal 1909 in poi. 

Per promuovere la vita culturale locale, Circa 15 anni dopo la nascita del cinema, fu 

costruito un ñteatro, dove fu installato un cinematografo, con un monitore elettricoò265. Oltre a 

vedere ed essere vista, la gioventù platinense seguì in questo locale lo sviluppo della settima arte. 

 Lôamministrazione pubblica aveva installato lôilluminazione pubblica a gas e lavorava per 

sostituire la fornitura dellôacqua a canali aperti con un impianto di tubi. Si discuteva inoltre con 

vivacità sul progetto della rete ferroviaria, per fare in modo che al suo interno fosse inserito il 

villaggio266. 

La creazione del cinematografo fu dovuta allôiniziativa privata. Lôimplementazione dei 

miglioramenti urbani promossi dal parroco e dallôamministrazione pubblica e lo sviluppo della vita 

sociale incentivato dalla chiesa, rappresentano alcuni dei provvedimenti che avevano reso più 

dinamica la socialità e, di conseguenza, le apparenze. Questo insieme di cambiamenti aveva 

favorito il commercio dei tessuti, dei nastri, dei pizzi, degli accessori, delle macchine da cucire e 

della manifattura degli abiti nel villaggio. È in questo contesto che si sviluppa il gusto della moda 

Liberty nel villaggio in cui era arrivata la famiglia Teixeira do Amaral. 

 

                     
263 Id. Traduzione mia. 
264 Ivi. , p. 311. 
265 Almanak Laemmert: Almanak Administrativo, Mercantil e Industrial do Rio de Janeiro 1911, p. 128. Traduzione 

mia. 
266 P. R. Chaves, A Loja do Osório. 
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Figura 16. Giardino pubblico di Villa Platina 1910 ca. 

(J. B. Zoccoli, Centenário de Ituiutaba, p. 38). 

 

  La moda Liberty nel sertão di Minas 

Allôalba del Novecento fotografare era un evento raro nella vita sertaneja, come quella di 

Vill a Platina. Perci¸ i servizi fotografici, considerata la carenza di professionisti e lôalto costo delle 

fotografie, erano riservati ai rituali e le persone ritratte erano sempre in posa. Le fotografie sono 

testimonianze dei modi di apparire, da esse possiamo visualizzare lôassimilazione e la circolazione 

della moda Liberty nel sertão di Minas. Lôalbum di fotografie delle laureande267 dellôistituzione 

educativa cattolica e femminile stabilitasi nel Triângulo Mineiro, il Colégio Nossa Senhora das 

Dores, è uno di questi rari registri. Dôorigine francese, la scuola era stata la porta di entrata delle 

suore dominicane nel Paese. Le suore si erano stabilite a Uberaba nel 1885 con lôobiettivo 

dôeducare le figlie dellôoligarchia rurale triangulina268. In poco tempo lôinfluenza della scuola aveva 

oltrepassato i limiti del Triângulo Mineiro e raggiunto la regione di São Paulo, Mato Grosso e 

Goiás, come possiamo vedere nel Capitolo III della presente ricerca. Nelle tre fotografie delle 

laureande della scuola normale, del 1910, (fig. 17, 18 e 19) sono ritratte in posa una ragazza di 

Ribeirão Preto, una di São Paulo, e una di Uberaba (Minas Gerais), sede della scuola. 

                     
267 CNSD, Álbum Formandas 1908-1940: Colégio Nossa Senhora das Dores, Livro I e II. 
268 Essendo una delle loro missione fare la carit¨, se occupavano anche delle fanciulle povere, quelle dette ñorfaneò o 

ñingenue,ò ossia, figlie della Lei do Ventre Livre e per questo senza struttura sociale che si occupasse della loro 
formazione. Questôaffermazione ¯ basata nellôannuncio della scuola nel Monitor Uberabense, 1885, p. 3. 
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Figura 17. Alda Lobo. 

(Álbum Formandas N° 2, Archivio MCNSD-IDM). 

 

Figura 18. Raula de Chirée. 

(Álbum Formandas N° 2, Archivio MCNSD-IDM). 

 

Figura 19. Virgilia Moreira. 

(Álbum Formandas N° 2, Archivio MCNSD-IDM). 

 

  Le nostre testimonianze per quel che riguarda gli aspetti stilistici della moda nel Triângulo 

Mineiro tra Otto e Novecento sono queste fotografie le cui inquadrature sono in ñpiano medioò o 

ñmezza figuraò, ci¸ ci permette di vedere solo parzialmente gli abiti indossati. Nelle fotografie di 

Alda Lobo (fig. 17), di Raula de Chirée, (fig. 18) e di Virgilia Moreira (fig. 19), laureande ï 

normaliste del Colégio N. S. das Dores de Uberaba269, per quel che riguarda le fogge delle bluse 

possiamo notare le maniche, probabilmente lunghe, il collo alto fino al mento, lo scollo con sopra 

un pizzo trasparente e le spalle ornate con un elemento molto ricorrente nello stile Liberty: il pezzo 

di tessuto che, nelle bluse, nelle camicie, negli spencer, o in altri indumenti, scende, in diverse 

forme (quadrate, a ñVò, a scialle o tonde), dalle spalle sul petto o sul dorso, fin sotto lôattaccatura 

della manica ed è chiamato carré o sprone270. Lo sprone segna le spalle rendendole più ampie. 

Questi sono elementi propri dello stile Liberty. Oltre allo sprone, la presenza del colore chiaro e del 

pizzo le caratterizzano come uno specifico indumento del periodo: il ñvestito lingerieò271. Le tre 

ragazze, nel giorno della loro laurea, indossano le tipiche bluse del ñvestito lingerieò che hanno gli 

elementi caratteristici della silhouette a ñSò, ma hanno anche degli elementi specifici: ñtessuti 

                     
269 CNSD, Álbum Formandas 1908-1940: Colégio Nossa Senhora das Dores. 
270 Una spiegazione del termine con delle illustrazioni corredate dal termine dellôelemento, le possiamo trovare in: La 

Moda Illustrata, 15 agosto 1912, p. 468; Id., 1 febbraio, 1912, p. 66 o in LôEleganza del 15 agosto 1908, p. 122. 
271 C. R. Milbank, Fashion a timeline in photographs, p. 102. 
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candidi finissimi, linea morbida, increspatura, pizzi, volantsò272. 

Oltre alla fotografia della laurea al Colégio Nossa Senhora das Dores, un altro rituale che 

meritava il servizio fotografico nel sertão di Minas era il fidanzamento o il matrimonio. Spesso la 

carenza di professionisti a Villa Platina nei primi anni del Novecento non permetteva il servizio 

fotografico della cerimonia del matrimonio. Era usanza comune per le coppie non farsi fotografare 

il giorno delle nozze, bensì prima. Le fotografie venivano poi regalate, come ricordo, ai parenti e 

agli amici: così faranno anche Antonio e Inhazinha, ancora fidanzati. 

Nella figura 20, esclusi il fiore nel petto e il pizzo non è chiaramente visibile il tessuto. La ragazza, 

probabilmente una promessa sposa, indossa una blusa che assomiglia allo stesso stile di bluse delle 

laureande della scuola cattolica. Il dettaglio più particolare è certamente lo sprone, che in questo 

modello è più corto. Per quanto riguarda il tessuto non possiamo essere precisi ma non sembra un 

pizzo, è più probabile che si tratti di cotone. 

   

 
Figura 20. Coppie anonime di due promessi sposi. 

(Coleção Dr. Rodolfo Oliveira, Casa da Cultura de Ituiutaba). 

 

Anche la seconda promessa sposa (fig. 21) porta una blusa con le caratteristiche generali dello stile 

Liberty ma, diversamente da quello delle altre ragazze, il suo modello presenta un insieme di diversi 

tessuti e una ricca lavorazione sartoriale. Qui lo sprone, o carré, è lavorato con occhielli allacciati in 

                     
272 G. Marangoni, Evoluzione storica e stilistica della moda: il novecento: dal liberty alla computer art, p. 29. 
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zig zag con un cordone che sembra essere in raso. La blusa è scollata in tondo con risvolti ornati di 

tessuto di colori contrastanti. Lo scollo è coperto da un tessuto con delle nervature trasversali. 

 

  
Figura 21. Coppie anonime di due promessi sposi. 

(Coleção Dr. Rodolfo Oliveira, Casa da Cultura de Ituiutaba). 

 

 
Figura 22. Coppia Belarmino Villela Junqueira e Candida Oliveira de Gouvêia.273 

(Coleção Dr. Rodolfo Oliveira, Casa da Cultura de Ituiutaba).  

                     
273 Nellôarchivio della Casa da Cultura de Ituiutaba la fotografia non registra lôidentit¨ dei soggetti. Questo registro è 

stato trovato nella ricerca bibliografia nel libro di Mário Lara, A saga da família Franco: das ribeiras do Rio das 
Mortes Pequeno aos confins de São Simão, p.251. 
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  La foggia della terza blusa (fig. 22), quella di Candida Oliveira, è priva di sprone e presenta 

un ricco lavoro di sovrapposizione. La prima sovrapposizione è quella delle maniche, una corta 

sopra una lunga, e la seconda è quella del lavoro di ricamo in fili che formano dei disegni sopra il 

tessuto fantasia. Questi disegni geometrici sono una caratteristica dei ricami Liberty. Corpo a blusa, 

arricciato alla vita fino allôaltezza dei seni. 

  Le fotografie sono del primo decennio del Novecento, ma non è possibile datarle con 

precisione. Dalle fotografie possiamo notare che i modelli delle bluse corrispondono a ciò che 

appariva nelle riviste di moda europee o brasiliane fino al 1908, anno in cui i creatori parigini 

propongono grandi cambiamenti nella moda femminile. Possiamo ipotizzare che il collegamento 

della moda francese con il sertão sia stato diretto, poiché le insegnanti della scuola cattolica Colégio 

Nossa Senhora das Dores de Uberaba, di cui abbiamo appena parlato, erano delle suore 

domenicane di Monteils274. Le suore avevano portato con loro le indicazioni della ñbuona 

educazioneò e della moda francese, ma soprattutto avevano insegnato nelle loro scuole le tecniche 

di ricamo, taglio e cucito dellôabbigliamento, come ¯ scritto nellôannuncio del loro programma 

scolastico nel 1885275, che vedremo nel Capitolo III.  

 Nelle immagini delle figure (fig. 23 e 24) possiamo vedere due proposte di bluse secondo lo 

stile del ñvestito lingerie,ò presentato dal periodico francese che circolava in Brasile tanto come in 

Italia, La Moda Illustrée: journal de la famille. Nei figurini del periodico possiamo notare le spalle 

segnate in due forme diverse: a sinistra, con una applicazione in guipure e a destra con lo sprone di 

volants di tulle ornato con applicazioni di pizzo; lo scollo è in tessuto trasparente con delle pieghe 

verticali. I due modelli hanno in comune il colore bianco o chiaro dei tessuti, i colli con delle pieghe 

verticali o orizzontali e i tramezzi. Lo stile presenta una ñprofusione di pizzi, ricami e nastri 

increspatiò276, tramezzo, tramezzo da guipure, valenciennes, gala, trina di Venezia, trasparenze, che 

permettevano delle infinite variazioni nella composizione dei diversi elementi. Le bluse delle 

laureande ï normaliste del Colégio N. S. das Dores de Uberaba277 e della promessa sposa della 

figura 18, corrispondono a questo stile. 

 

                     
274 M. M. T. V. Bichuette and M. A. B. Lopes, Dominicanas: cem anos de missão no Brasil. 
275 Monitor Uberabense, 17 de outubro de 1885, p. 3.  
276 G. Marangoni, Evoluzione storica e stilistica della moda: il novecento: dal liberty alla computer art, p. 22. 
277 CNSD, Álbum Formandas. Album N ° 6: Colegio Nossa Senhora das Dores. 
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Figura 23. Bluse stile vestito lingerie. 

(La Moda Illustrée, 17 febbraio 1901, p. 79, Archivio BCCR). 

 
Figura 24. Bluse stile vestito lingerie.  

(La Moda Illustrée, 20 gennaio 1907, p. 29, Archivio BCCR). 

 

 La blusa della seconda promessa sposa (fig. 21) presenta lo sprone o carré278 con le nervature 

orizzontali sul collo e presenta uno scollo tondo. Questi elementi sono molto presenti nei vestiti più 

leggeri, mentre gli occhielli allacciati a zig zag con un cordone e i risvolti ornati di tessuto di colori 

contrastanti sono presenti nei figurini di tailleur come in quelle a sinistra della figura 25. 

  Della blusa di Candida Oliveira (fig. 22), troviamo corrispondenza in alcuni elementi 

presenti nei figurini del periodico La Mode Illustrée del 1907. Il ricco lavoro di sovrapposizione 

delle maniche, una corta sopra una lunga, che dalla fotografia non possiamo identificare come una 

manica a kimono o a giromanica, trovano corrispondenza nelle maniche delle figure 26 e 27.  Il 

lavoro di ricamo, in fili o nastri, che componeva dei disegni Liberty sopra un tessuto fantasia, 

mostra una conformità con lo stesso lavoro proposto dai figurini della figura 28. Questi motivi di 

applicazione a nastri potevano avere infinite forme e posizioni nei vari tipi di abbigliamento. 

                     
278 Una spiegazione del termine vieni data il 1 febbraio 1912 del 1912 dalla rivista La Moda Illustrata. Le illustrazioni 

corredate dal termine dellôelemento, le possiamo trovare in La Moda Illustrata, 1 febraio 1912, p. 66 o in LôEleganza 
del 15 agosto 1908, p. 122. 
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Figura 25. Tailleur. 

(La Moda Illustrée, 27 gennaio 1901, p. copertina, Archivio BCCR). 
 

Figura 26. Bluse maniche stile giapponese. 

(LôEleganza, 21 luglio 1907, p. 348, Archivio BMF). 

 

Figura 27. Bluse maniche stile giapponese. 

(LôEleganza, 9 giugno 1907, p. 278, Archivio BMF). 

 

 

 
Figura 28. Tailleur con dei ricami geometrici. 

(LôEleganza, 12 maggio 1901, p. 252, Archivio BMF). 

 

Attraverso lôanalisi degli stessi registri fotografici, possiamo constatare che il numero di 

studentesse che concludevano il processo formativo nella scuola normale in cui erano formate alla 

sartoria più elaborata era basso, si riferiva dunque a una ristretta élite. Oltre alla formazione inerente 
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ai ñlavori domesticiò o ñlavori manuali,ò come erano chiamate le materie che si occupavano di 

questi argomenti, le ragazze appartenenti a questa élite erano alfabetizzate in portoghese e avevano 

una conoscenza di base della lingua francese. Da questi dati ricaviamo che, conclusa la formazione 

nella scuola normale, le studentesse erano capaci di seguire i cambiamenti stilistici e di aggiornare 

le loro conoscenze tecniche leggendo i manuali o le riviste di moda in portoghese e in francese che 

circolavano nel Paese. La diffusione delle conoscenze tecniche, intanto, proseguiva e, grazie alla 

trasmissione orale, si ampliavano le conoscenze delle tecniche di manifattura degli abiti nel 

Triângulo Mineiro. Malgrado il quantitativo delle laureande fosse basso, nel 1910, periodo di questi 

registri, le suore domenicane già contavano 25 anni di insegnamento nella scuola mineira, e 

avevano già dato un contributo rilevante allôinnovazione delle tecniche di manifattura del vestiario 

in circolazione nella regione. A mano a mano che le nuove tecniche arrivavano e mettevano radici, 

venivano scartate quelle tradizionali del centro sud di Minas, portate dai colonizzatori. 

  Le fotografie delle laureande testimoniano la circolazione delle proposte stilistiche dello 

stile Liberty per lô®lite dellôoligarchia rurale ed economica, oltre il Tri©ngulo Mineiro. Inoltre, i 

registri fotografici dei due promessi sposi documentano lôassimilazione di questo stile a Villa 

Platina. Se facciamo un paragone della qualità delle proposte stilistiche e delle tecniche di 

costruzione del vestiario con quella dellôedilizia platinense, ñin stile semplice, ma gradevole e 

progressista per quellôepocaò279 come lôha descritta Paiva e come possiamo vedere, alla sinistra, 

nella mappa di Ituyutaba (fig. 14), rileviamo che lo stile dellôabbigliamento ha assimilato in misura 

maggiore lôinfluenza europea, non solo per quel che riguarda lôaspetto stilistico, ma anche per i 

materiali costruttivi che allora erano, in maggioranza, importati ed erano dunque più elaborati 

rispetto al tessuto di manifattura casalinga proprio della tradizione tessile mineira o di quelle della 

nascente industria brasiliana. La varietà di tessuti e dei lavori sartoriali presentati sono propri di una 

moda che portava con sé concetti di modernità e il processo di europeizzazione della vita sociale 

dellô®lite sertaneja. Dôaltra parte, le case dovevano essere edificate con materiali di costruzione del 

luogo come i mattoni, le tegole e il legno ed erano vincolate alle proposte stilistiche dellôarchitettura 

coloniale più semplice. 

  Molti degli elementi stilistici dello stile Liberty sono presenti nellôabito nuziale, lo spencer, 

oggetto di questa ricerca, che sarà studiato nel Capitolo V, ma compaiono anche nel vestito della 

fotografia dei due promessi sposi Ihazinha e Antonio Caetano de Novaes. 

 

   

                     
279 H. B. de Paiva, ñC¹nego Ąngelo Tardio Brunoò, p. 70. Traduzione mia. 
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Registro n° 126280: un matrimonio a Villa Platina  

La sposa quindicenne, Inhazinha, era una ragazza molto discreta e di poche parole. I racconti 

personali non sono mai stati una sua abitudine. Inhazinha ha sempre affermato con i familiari che il 

suo matrimonio con Antonio ¯ stato un matrimonio dôamore281 e non il prodotto di una trattativa tra 

le famiglie comôera tradizione allora. Per comprendere lôintensit¨ di questa passione cerchiamo 

delle tracce che forse si trovano nelle parole della poesia, poi musicata, O gondoleiro do amor, che 

cantò, accompagnata dalla chitarra, per tutta la vita. I primi quattro versi musicati del poema lirico 

di Castro Alves recitano: 

I tuoi occhi sono neri, 

Come le notti senza chiaro di luna... 

Sono ardenti, sono profondi, 

Come l'oscurità del mare;   

 

Sulla barca dôamore, 

Dalla vita che sboccia come un fiore, 

brillano gli occhi sulla fronte 

del gondoliere dellôamore. 

  

La tua voce è la cavatina 

Dei palazzi di Sorrento, 

Quando la sabbia bacia lôonda, 

Quando l'onda bacia il vento; 

  

E come nelle notti dôItalia, 

Ama un canto il pescatore, 

Beve l'armonia nei tuoi canti 

Il gondoliere dôamore282 

Questa era la canzone preferita dalla promessa sposa; non sappiamo se arrivasse a capire 

lôambiguit¨ del lungo poema musicato, ma forse la prima parte le ricordava gli occhi neri del suo 

promesso sposo Antonio Caetano de Novaes (fig. 29), di 22 anni, che la faceva sognare anche con 

dei luoghi che non avrebbe mai conosciuto, come Sorrento in Italia. Per lei forse era lui il 

                     
280 Ituiutaba, Certidão de Casamento ï  Maria Umbelina do Amaral e Antonio Caetano de Novaes. Ituiutaba, Índices de 

Casamentos - Livro N° 1 e 2, Antonio Caetano de Novaes e Maria Umbelina Amaral. 
281 Terezinha Novaes Benedetto, deposizione in registrazione sonora, il 04 aprile 2015. 
282 Abbiamo preso in analisi una parte del poema di Castro Alves: ñTeus olhos s«o negros, negros,/Como as noites sem 

luar.../São ardentes, são profundos,/Como o negrume do mar; 

Sobre o barco dos amores,/Da vida boiando à flor,/Douram teus olhos a fronte/Do Gondoleiro do amor. 

Tua voz é a cavatina/Dos palácios de Sorrento,/Quando a praia beija a vaga,/Quando a vaga beija o vento; 

E como em noites de It§lia,/Ama um canto o pecador,/Bebe a harmonia em teus cantos/O Gondoleiro do amor.ò C. 

Alves, ñO Gondoleiro do Amorò. Traduzione mia. Castro Alves è stato un poeta della terza generazione dei poeti 

romantici brasiliani. Dopo è stato musicato da Salvador Fàbregas, cantor, compositor e pianista carioca (Rio de Janeiro 
c. 1820-1880 c.). Più tarde è diventata molto popolare nella voce di Vicente Celestino e della dupla Tonico e Tinoco. 
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gondoliere nel mare sulla barca dôamore. Noi sappiamo che aveva ereditato quegli occhi neri dalla 

nonna paterna, così come il colore della pelle e dei capelli. La sua canzone preferita ci dice qualcosa 

anche sulla personalità di Inhazinha: era una ragazza passiva, romantica e contemplativa. 

 

 

Figura 29. Maria Umbelina do Amaral e Antonio Caetano de Novaes, il 1911. 

(Archivio privato, famiglia Novaes). 

 

  Nella fotografia del fidanzamento, scattata proprio un anno prima del matrimonio, possiamo 

vedere le espressioni serene, sognanti e in sintonia dei due promessi sposi. Nella fotografia da 

regalare agli amici e ai parenti come simbolo della loro unione si vede che gli abiti di entrambi sono 

eleganti. Lei porta una blusa, il cui corpo è arricciato alla vita fino allôaltezza dei seni con delle 

maniche ampie e con lo sprone che cade in forma tonda sulle spalle e sembra quasi uno scialle: uno 

sprone a scialle. Lo sprone è ornato di frange i cui fili hanno un brillio che suggerisce potessero 

essere di seta. Il petto è coperto di pizzi. Nel collo porta un ciondolo appeso a un nastro nero che 

completa con un medaglione poggiato sul lato destro del petto. I capelli sollevati sono ornati da una 

tiara semplice e stretti in uno chignon, anche questo ornato con un nastro largo di seta, come si può 

vedere sulla destra. 

  Nei figurini delle immagini 30 e 31, possiamo vedere due delle innumerevoli proposte della 

moda francese dello sprone a scialle. Il primo, a sinistra, ha vari volants e frange come quello di 

Inhazinha. Quello di destra è in tessuto intero senza frange. Quello di Inhazinha assomiglia alla 
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proposta di sinistra anche nel gioco di pizzi e di tramezzi. Ovviamente quello della promessa sposa 

è più semplice nelle proporzioni, ciò potrebbe dipendere anche dal prezzo dei tessuti e delle merci, 

anche se la proporzione dello sprone ¯ molto varia nelle riviste di moda dellôepoca. 

  

   
Figura 30. Bluse con sprone stile scialle piegato e con orlo in frange. 

(La Moda Illustrée, 30 giugno 1907, p. 311, Archivio BCCR). 

 
Figura 31. Bluse con lo sprone stile scialle con orlo in nastro. 
(La Moda Illustrée, 7 luglio 1907, p. 326, Archivio BCCR). 

 

 La silhouette a ñSò, quella dello stile Liberty, era costruita con lôausilio di un accessorio 

molto importante: il corsetto. Questo indumento fu ampiamente celebrato nelle riviste di moda per 

il periodo di cui si occupa questa ricerca. La sua funzione era stringere la vita, mentre dava rilievo 

ai seni, spingendoli molto in alto e modellando il corpo. Allo stesso tempo imponeva rigidità ai 

movimenti femminili. Considerando che questo indumento era costoso, non sappiamo se Inhazinha 

lo portasse, o se ottenesse la silhouette soltanto con la rigidità prodotta dal rinforzo delle stecche 

inserite nella fodera della blusa. Se le parole ñmobilit¨ò e ñvelocit¨ò sono centrali per il periodo, il 

corsetto e le bluse steccate al contrario sono elementi di immobilità imposti alle donne borghesi. 

Tale rigidit¨ contrastava con lôesigenza di movimenti veloci richiesti dai costumi di vita moderni 

tanto nelle grandi città quanto nei villaggi del sertão. 

Antonio Caetano de Novaes indossa un completo che comprende un panciotto arricchito con 

una spilla e un papillon. In linea con i dettami della moda del momento, porta le spalle imbottite, 

una camicia bianca con il completo in colore scuro. I tessuti della manifattura del risvolto della 
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giacca intorno al collo sono due e il loro aspetto contrastante produce un effetto elegante.  Il colletto 

della camicia è alto e il papillon sembra essere in seta. Il taglio è elegante. La barba è curata e i 

capelli sono corti. Il tessuto del completo in usanza era la casimira inglese, quello della camicia 

probabilmente lo zephyr, celebrato dalle riviste di moda europee283 e in vendita nel commercio 

locale284. 

Possiamo ipotizzare che questi abiti erano adeguati allôeccezionalit¨ dellôoccasione. In 

genere nella vita quotidiana il vestiario dei due promessi sposi era più semplice. Anche se 

frequentavano i potenti, i genitori di Inhazinha non possedevano soldi e le loro risorse erano molto 

limitate per potersi permettere di allevare cinque figli, senza possedere quella terra in cui ñse si 

pianta tutto d̈ ò285. Per quanto riguarda la famiglia di Antonio, sappiamo che il padre era un 

industriale, signore di engenho de canna, latifondista286 e uomo dôaffari. Jo«o Caetano de Novaes, 

questo il nome del padre dellôerede contadino, comprava e vendeva dei lotti di terreno287.  Possiamo 

immaginare che, in quei tempi, gestisse una proto industria i cui ricavati non dovevano però essere 

molti. Se la terra, quindi lôattivit¨ rurale, era il mezzo di sostentamento, i soldi arrivavano una volta 

allôanno, quando si commercializzavano il grano o il bestiame. Inoltre la famiglia era numerosa288 e 

la vita austera del lavoro di campagna esigeva abiti più resistenti e adatti ai movimenti. A 22 anni 

Antonio, che era il figlio maggiore e lavorava con il padre, si era dichiarato contadino nel 

censimento (Tabella 01)289. 

Sfogliando i documenti su cui si basa questa ricerca, vediamo che le famiglie Novaes e 

Guimarães dalla parte di Antonio e Teixeira do Amaral e Martins de Souza dalla parte di Inhazinha 

erano numerose. Inhazinha aveva quattro fratelli di cui il più grande, Deolindo Teixeira do Amaral, 

aveva sposato una delle erede dei Villela, una delle famiglie potenti del luogo, poco tempo dopo il 

suo arrivo nel villaggio290. Antonio aveva cinque fratelli. Ciascuno dei due promessi sposi aveva 

una trentina di zii che avevano, ognuno, una media di sette figli. 

  Nella fotografia (fig. 32) possiamo vedere, in posa, la famiglia del fratello del Tenente 

Colonnello Joaquim Teixeira do Amaral, zio della promessa sposa: il Maggiore José Teixeira de 

                     
283 LôEleganza, 15 agosto 1908, p. 122. 
284 V. M. Filho, Livro Contábil da empresa Villela Martins & Cia ï 1913. 
285 In riferimento al documento considerato quello che ebbe fondato il Brasile, la lettera di Pero Vaz de Caminha, scritta 

al Re Dom Manuel il 1° maggio 1500. Lôespressione voi dire fertilit¨ e in origine ¯ ñdar-se-a nella tudo por bem das 

aguas que temò. P. V. de Caminha, Carta a El-Rei D. Manuel Sobre o Achamaneto do Brasil, 1500. Traduzione mia. 
286 Laemmert, Almanak Laemmert: Almanak Administrativo, Mercantil e Industrial do Rio de Janeiro, 1909, p. I-103-I-

105. Ivi., 1910, p. 128-130. Ivi.,1911, p. 3168-3170.  Ivi.,1915, p. 3289-3290. 
287 Ituiutaba, Livro de Carta de Aforamento. 
288 Ituiutaba, Livros do Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904. 
289 Id. 
290 Aveva sposato América, figlia di Francisco Alves Villela (Chico Alves) e Augusta Martins de Andrade. P. R. 

Chaves, A Loja do Osório, p. 337. América nel 1904 é registrata nel censimento com 9 anni di età. Ituiutaba, Livros do 
Recenseamento Municipal de Villa Platina, no ano de 1904, L. S. O., Fam. N. 63, N. O. 437. 
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SantôAnna e Francisca Augusta da Fonseca (al centro). Accanto a Francisca, la sua figlia cieca come 

il fratello Ladario, il musicista. La famiglia abitava ad Uberabinha, dove il Maggiore era stato il 

quarto Agente Executivo tra il 1900-1903. La data in cui è stata scattata la fotografia, non ciè 

pervenuta, ma può essere suggerita dagli abiti delle giovani alle estremità, i cui vestiti hanno il 

taglio impero apparso nelle riviste di moda in seguito ai cambiamenti stilistici dellôanno 1908291. I 

vestiti sono riccamente ornati e il taglio sartoriale del tailleur di Francesca e degli uomini suggerisce 

la più elevata posizione economica del Maggiore rispetto al suo fratello Tenente Colonello, ospite al 

matrimonio. Considerando che il rapporto tra le due famiglie era stretto, la Famiglia Teixeira do 

Amaral lo aveva certamente ospitato in occasione della cerimonia del matrimonio. 

 

 
Figura 32. Famiglia del Maggiore Jos® Teixeira de SantôAnna.292 

(Archivio privato, Maristela Novaes). 

 

  Un anno dopo la posa per la fotografia (fig. 29), la sposa quindicenne indosserà quello che 

                     
291 LôEleganza, 15 agosto 1908, p. 122. 
292 Lôoggetto ¯ stato donato a Maristela Novaes il 2001, dalla zia Guaraciaba Novaes, che a sua volta lo aveva ricevuto 
dalla madre, Inhazinha. 
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era per lei un elegante vestito da sposa in stile Liberty. Il suo fu il matrimonio numero 126293 del 

libro di registro civile e fu celebrato alle ore 17 di sabato 12 ottobre 1912, a casa, nel Largo da 

Matriz. Le nozze cattoliche furono celebrate dal prete architetto Angelo Tardio Bruno, amico del 

nonno e del padre del promesso sposo, che ricopriva anche il ruolo di giudice di pace per il registro 

civile. 

  Possiamo immaginare quanto il matrimonio tra lôunica figlia della coppia Joaquim e 

Vicencia e lôerede contadino possa essere stato motivo di gioia per entrambe famiglie. Con delle 

famiglie così numerose che avevano relazioni molto strette, è ipotizzabile che, pur limitando il 

numero degli invitati alla cerimonia offerta dal Tenente Colonnello Joaquim Teixiera do Amaral e 

da sua moglie Vicencia Teixiera do Amaral, almeno 100-150 persone fossero invitate. Nonostante si 

trattasse di una festa semplice, per la quale tutto era stato preparato a casa, per le condizioni 

economiche della coppia sostenerne i costi doveva essere stato un sacrificio294. Lôevento dovette 

essere organizzato con molta cura, nonostante le difficoltà, anche tenendo conto delle relazioni della 

famiglia con la borghesia locale. Lôattenzione dedicata alla cerimonia è percepibile non solo 

attraverso la blusa che è stata conservata fino ad oggi, ma anche per i testimoni: di Antonio era stato 

testimone Astolpho Bittencourt, politico e latifondista, marito di sua zia Ana de Novaes. I coniugi 

erano arrivati per lôoccasione dalla citt¨ del Prata, forse con le tre figlie, studentesse alla scuola 

cattolica CNSD, di Uberaba.  Di Inhazinha fu testimone il medico Joviano Alves de Castro, un 

parente di Fructal, trasferitosi di recente nel villaggio. I parenti e gli amici residenti nel villaggio, 

oltre a quelli invitati dalle città del Prata e di Fructal, riempirono la casa del Largo da Matriz con 

una grande festa. 

                     
293ñNumero [sic] cento e vinte e seis. Aos doze dias do mez de Outubro do anno de mil novecentos e doze, as cinco 

horas da tarde, nesta Villa platina, município do mesmo nome, Estado de Minas Gerais, em caza de residência do 

Coronel Joaquim Teixeira do Amaral, no Largo da Matriz, onde se achava o primeiro Juiz de Paz Conego Ângelo Tardio 

Bruno commigo Escrivão de seu cargo, abaixo assinado e as testemunhas Coronel Astolpho Bittencourt e Doutor 

Jovicius Alves de Castro, celebraram se em matrimonio, anteriormente habilitados, Antonio Caetano de Novaes, com 
edade de vinte e dois anos, solteiro, lavrador filho legitimo de João Caetano de Novaes e de Candida Maria de Novaes, 

natural e residente neste distrito e Dona Maria Umbelina do Amaral, com edade [sic] de quinze annos, solteira, de 

profissão serviços domésticos, filha legitima do Coronel Joaquim Teixeira do Amaral, natural da cidade do Fructal, 

deste Estado, residente nesta Villa e não são estes contrahentes parentes em grau prohibido e não há impedimento 

conhecido que os inhiba de cazar se um com o outro. Em firmeza do que eu José Candido da Silva e Souza, oficial do 

Registro Civil lavrei este termo que vai por todos asseguradosò.  Conego Ąngelo Tardio Bruno, Antonio Caetano de 

Novaes, Maria Umbelina do Amaral. Astolpho Bittencourt com 46 annos de edade, proprietario residente na cidade do 

Prata e Doutor Joviano Alves de Castro (médico)*, residente nesta Villa, com 30 annos de edade. José Candido da silva 

e Souza.ò Ituiutaba, Certidão de Casamento ï  Maria Umbelina do Amaral e Antonio Caetano de Novaes. 
294 Joaquim Teixeira do Amaral appare nel libro di pagamento delle tasse con un debito di 112$500 (cento e dodici mille 

e cinquecento Réis) relativo il 1912 e $050 (cinquanta Réis) di pagamento della tassa di acqua negli anni 1911 e 1912, 

lôanno del matrimonio. Ituiutaba, Livro do Lançamento do Imposto Territorial do Estado de Minas Gerais - Munic. de 
Ituiutaba Nº 2: 1902-1915, 1913, p. 14. 
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CAPITOLO II  

La moda nella stampa e la stampa di moda tra i due mondi 

 

Allôalba del Novecento la stampa di moda di produzione brasiliana era già diffusa nel Paese, 

al fianco di quella internazionale: inglese, tedesca, nord americana, italiana, ma soprattutto francese. 

In Brasile, come in tutto lôOccidente, lo sviluppo della stampa era stato determinato da quello del 

capitalismo e, in particolare, dallôincremento dei sistemi di trasporti automobilistico e ferroviario 

che si andava allora affermando. Secondo Sodr® ñ¯ interessante verificare il parallelismo tra lo 

sforzo tecnico di produzione nella stampa e il progresso dei mezzi di comunicazione e di 

trasportoò295. Costa scrive: ñdurante il XIX secolo le distanze erano state ridotte, gli oceani 

interconnessi, le grandi ferrovie intercontinentali avvicinarono gli estremiò296.  In Brasile il sistema 

di trasporto era stato realizzato a met¨ Ottocento con lôavvio della costruzione della rete ferroviaria, 

parallelamente allo sviluppo del servizio postale. Questo aveva permesso la velocizzazione degli 

spostamenti delle persone e della distribuzione delle merci, compresi i libri e i giornali. I nuovi 

mezzi di comunicazione, i giornali e le raccolte di moda, erano presenti già prima del 1750 in 

Francia, e segnarono una svolta nella storia della cultura297. 

Il Brasile coloniale non aveva conosciuto n® lôuniversit¨ n® la stampa. Subito dopo lôinizio 

dellôesistenza storica del Brasile, erano piovute sullôeditoria e sulle tecniche di stampa le 

maledizioni e le condanne del Portogallo che le considerava alla stregua di attività eretiche298. Fin 

dal 1576 sullôuniversit¨ e sulla stampa pesavano tre tipi di censura: ñquella episcopale o 

dellôOrdinário, quella dellôInquisizione e quella del governo regio, esercitata dal Desembargo do 

Paçoò299. A questi tipi di censura si aggiunsero, a partire dal 1624, restrizioni ancora più severe. I 

libri ammessi nella metropoli, ossia a Lisbona, erano solo quelli approvati dal Santo Uffizio 

dellôInquisizione e dai giudici o Desembargadores do Paço, autorità riconosciute dal governo 

portoghese. Se nella metropoli era questa la situazione, nella colonia brasiliana la censura libraria 

era ancora pi½ pesante e si intensific¸ dopo la scoperta dellôoro nella regione sud est, alla fine del 

XVII secolo. 

Una delle prime conseguenze della scoperta dellôoro si manifest¸ nel 1763: lo spostamento 

della capitale della colonia. Da Salvador, nel nord est, la capitale era stata trasferita a Rio de 

Janeiro, regione a sud est del Paese. La vicinanza della capitale alle regioni minerarie significò un 

                     
295 N. W. Sodré, História da Imprensa no Brasil, p. 2. Traduzione mia. 
296 C. Costa,  A revista no Brasil do século XIX: a história da formação das publicações, do leitor e da identidade do 

brasileiro,  p. 51. Traduzione mia. 
297 D. Roche, Il li nguaggio della moda,  p. 466. 
298 N. W. Sodré, História da Imprensa no Brasil, p. 13. 
299 Ivi., p. 12. Traduzione mia. 
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maggiore controllo sullôattivit¨ estrattiva. Nel 1792 i libri ammessi nella nuova capitale della 

colonia erano venduti soltanto in una libreria e nel 1799 ne vennero aggiunte altre due, erano 

ammessi: ñO livro de Carlos Magno, lôAlmocreve das Petas, gli almanacchi e i calendariò300. Tutti 

questi scritti si stampavano esclusivamente in Portogallo. Con questo tipo di controllo, i libri 

eterodossi potevano entrare soltanto tramite il traffico di contrabbando, sia nella metropoli che nella 

colonia. A Rio de Janeiro i marinai inglesi vendevano nel porto carte e periodici301. Il diritto a 

possedere dei libri avevano solo i religiosi. Oltre che di contrabbando, i libri e i giornali stranieri 

entravano nella colonia tramite i figli dei coloni che andavano a studiare nella metropoli portoghese 

o nelle altre città europee, ma nel Paese le scuole erano poche, si occupavano solo di istruzione di 

base ed erano unicamente maschili. Come ¯ gi¨ stato chiarito da Sodr¯ ñmantenere le colonie chiuse 

alla cultura era una caratteristica propria della dominazione portogheseò302. In queste condizioni, 

solo alla fine del XVIII secolo cominciarono a formarsi biblioteche private nella colonia, ma si 

trattava di pochi casi isolati303, la colonia aveva tentato inoltre di creare dei centri di stampa, ma essi 

erano stati sempre chiusi dal governo portoghese.  

Lôavvenimento che cambiò la situazione fu proprio il trasferimento del governo regio 

portoghese a Rio de Janeiro nel 1808. Tale cambiamento fu origine di grandi cambiamenti politici, 

economici e socioculturali che favorirono anche la nascita della stampa locale e ñlôapertura dei porti 

alle nazioni amicheò, che permise la circolazione della stampa straniera nel Paese. Lôapertura dei 

porti, assieme allôavvio della circolazione della stampa, coinvolse anche lôambito della moda. 

Questo rese disponibile alla ñbuona societ¨ò, aristocratici e borghesi, alcune informazioni su diversi 

aspetti: norme comportamentali, novità sul vestiario e notizie sulle mode più adeguate a ogni 

circostanza della vita sociale. Inizialmente, in Brasile, tutto ciò che si stampava era soggetto alla 

censura già descritta, secondo il modello coloniale. Sotto la pressione della Revolução do Porto, in 

Portogallo, nel 1821 la censura cessò di esistere e il monopolio sulla stampa passò allo Stato, ancora 

sotto il governo di Dom João VI, re del Reino Unido de Portugal, Brasil e Algarves. Le nuove forze 

politiche ed economiche, nei successivi governi degli Imperatori del Brasile, D. Pedro I e D. Pedro 

II, permisero lo sviluppo della stampa che era nata nel Paese intorno al 1808. Nel corso 

dellôOttocento, la stampa si svilupp¸ seguendo un percorso instabile e incerto, condizionato anche 

dai cambiamenti politici: nel 1815 da colonia il Brasile acquisì lo status di Regno, mentre nel 1822 

divenne indipendente, per poi diventare un Impero e trasformarsi in una Repubblica nel 1889. 

Come conseguenza della politica portoghese di assoluto controllo della circolazione delle 

                     
300 Ivi., p. 16. 
301 Id. Traduzione mia. 
302 Ivi. , p. 21. Traduzione mia. 
303 Id. 

https://pt.wikipedia.org/wiki/Rei_do_Reino_Unido_de_Portugal,_Brasil_e_Algarves
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informazioni nella colonia, la stampa era nata e si sviluppava in un Paese che nel Recensemento 

Geral do Brasil em 1872304 si accorse di avere un alto tasso di analfabeti. Infatti, su una 

popolazione di 9.930.478 abitanti, solo lô84% era alfabetizzata305. Lôobbligatoriet¨ 

dellôinsegnamento era stata sancita nel 1879 con il Decreto de 19 abril dello stesso anno, vale a dire 

sette anni dopo il censimento e dieci anni prima della proclamazione della Repubblica. Da una parte 

lôImpero doveva educare la popolazione, mentre dallôaltra la stampa, appena nata, doveva formare il 

suo pubblico di lettori306. 

Allôalba del Novecento la capitale della Repubblica conobbe una ristrutturazione urbana e 

architettonica che trasformava le abitudini dei suoi abitanti e influenzava il Paese (fig. 33). La 

riforma urbana promossa dal governo centrale di Rodrigues Alves e da quello municipale di Pereira 

Passos, aveva come modello il rinnovamento urbanistico promosso da Haussmann a Parigi tra il 

1852 e il 1870. Il governo repubblicano brasiliano voleva la modernità e per raggiungerla si ispirava 

a quella parigina iniziata circa 33 anni prima. I giornali e le riviste veicolavano la riforma307 passo 

dopo passo, tanto quanto divulgavano le idee di modernità nelle diverse aree, compresa quella 

dellôabbigliamento, ossia della moda. ñSi esaltava il progresso, la tecnologia, importati dallôEuropa, 

che erano arrivati nella città per trasformarla in una metropoli modello e dare forma ai nuovi stile di 

vitaò308. Lo stile di vita moderno voluto dal governo repubblicano significava anche includere il 

consumo di merci, tecnologie e informazioni appartenenti al mondo della moda e veicolati dalla 

stampa. Rio voleva la civiltà. 

 
Figura 33. Vista dellôAvenida Central do Rio de Janeiro nel 1906. 

(Archivio PINTEREST). 

                     
304 Brasil, Recenseamento do Brasil em 1872. 
305 C. Costa, A revista no Brasil do século XIX: a história da formação das publicações, do leitor e da identidade do 

brasileiro, p. 79. 
306 Id. 
307 O Malho, 06 de junho 1903. 
308 R. Feijão, Moda e modernidade na Belle Époque carioca, p. 133. 
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Sul fenomeno inerente alla moda, scrisse Roche: 

tra Sei e Settecento, questo grande fenomeno di spartizione dei segni trova una lena che gli 

consente di diffondersi ben al di l¨ dei confini del Regno: la Francia d¨ gi¨ il tono allôEuropa. 

Esiste unôindustria dellôabbigliamento; esiste, pi½ che altro a Parigi, il ñlussoò, con una 

tradizione, una clientela, un giro di interessi; esiste la necessità, per chi opera nel settore, di 

promuovere il flusso di indumenti nuovi e di accelerare i ritmi del ricambio dôabiti; esiste, 

insomma, tutta unôeconomia del vestiario che sostiene lôascesa della moda. [...] Da tali 

fenomeni economici bisogna prendere le mosse, per sapere da quando la moda riveste una 

funzione di scambio, e se davvero essa presenta caratteri analoghi a quelli del mercato. 

Numerosi indici provano come lôaccelerazione nel cambiamento delle abitudini e dei gesti 

relativi allôabbigliamento coincida, cronologicamente, con lôesplosione dellôeconomia 

politica. Dopo il 1750, con i libri e i giornali economici, si moltiplicano anche i giornali di 

moda.309 

La moda come appare nella stampa specializzata, sui periodici di moda, è diretta alla 

divulgazione delle proposte di fruizione dei prodotti della grande industria tessile (tessuti, mercerie, 

ecc.). La moda qui ¯ intesa come una grande catena, come ñilò o ñiò sistemi di vestiario. ñIlò 

sistema di vestiario coinvolge la produzione di fibre, tessuti, pigmenti, mercerie, capi, macchine, 

attrezzi di cucito, ecc. La gestione della produzione di tale prodotti e la loro distribuzione sono 

affari prevalentemente maschili. Ci¸ riguarda lôeconomia politica, come ha scritto Roche310. 

Secondo Simmel, ñil rapporto fra astrattezza e organizzazione sociale oggettiva si manifesta 

nellôindifferenza della moda in quanto forma nei confronti di ogni significato dei suoi contenuti 

particolari e nel suo passaggio sempre più decisivo in strutture economiche socialmente 

produttiveò311. Per tale ragione questa ricerca si focalizzerà maggiormente sulla moda nella stampa 

e non sulla stampa di moda. Compete a noi cogliere informazioni su ognuno degli anelli della lunga 

catena del vestiario, sparsi nei diversi segmenti della stampa, per comprendere quello che 

produceva: le mode, compresa quella dellôabbigliamento. Ĉ questo lo sguardo che pu¸ consentirci 

di cogliere il funzionamento ñdelò o ñdeiò sistemi di vestiario: sia quello centrale, dei grandi Paesi 

della rivoluzione industriale dellôOccidente, che quello periferico, del sertão, entro i confini di 

Minas Gerais e ciò che li collega. 

La moda opera nei tre settori produttivi dellôeconomia e solo alcune attività del settore 

terziario riguardano specificamente lôabbigliamento, come per esempio la creazione degli stili, delle 

silhouette, delle fogge e dei figurini, dei cartamodelli, dellôinsegnamento delle tecniche di 

lavorazione, ecc. Nel Novecento la stampa, a lungo segmentata, detta gli argomenti della creazione 

di stile, dei figurini e delle tecniche di manifattura degli abiti alle donne, allôinsegna della 

                     
309 D. Roche, Il linguaggio della moda, p. 45. 
310 Id. 
311 G. Simmel, La moda, p. 23. 
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frivolezza. Lôargomento della ñlettura amenaò associata alla stampa di moda potrebbe forse essere 

stato rafforzato dal discorso di Mme de Beaumer, nella presentazione del Journal des Dames 

nellôottobre 1761, proprio nel periodo di nascita di questo segmento: 

nel nostro giornale ci sarà spazio anche per la ragione, purché essa si presenti con il sorriso 

della grazia. Non esiteremo ad associare alle arti più nobili le mode più frivole. Se, come 

pare, sul tavolo da toeletta di una donna di mondo devono esserci, accanto ai nastri e ai 

pompons, i libri di Montesquieu e di Racine, allora tale biblioteca femminile deve 

comprendere anche letture più amene...312 

A creare questo pregiudizio di frivolezza e amenità avevano collaborato i philosophes 

francesi più accreditati e poi gli storici delle idee con il loro disprezzo per gli oggetti minori e i 

minuti fatti dalla vita quotidiana313. Nel riflettere sullôaspetto poliedrico della moda Simmel scrisse: 

se la moda porta a espressione e accentua lôimpulso allôeguaglianza e quello 

allôindividualizzazione, il fascino dellôimitare e quello del distinguersi, si pu¸ forse spiegare 

perché in generale le donne dipendano particolarmente dalla moda. E dalla debolezza della 

posizione sociale alla quale le donne sono state quasi sempre condannate nel corso della 

storia che deriva il loro rapporto vincolante con tutto ciò che appartiene al «costume», con 

«ciò che conviene», con la forma di esistenza generalmente valida e approvata. Infatti il 

debole evita lôindividualizzazione, il basarsi oggettivamente su se stesso, con le proprie 

responsabilità e la propria necessità, il difendersi con le proprie forze. Soltanto la forma di 

vita tipica di una collettività gli assicura quella protezione che impedisce a chi è forte di 

utilizzare il sovrappiù delle sue energie. Mantenendosi sul terreno solido del costume, della 

media, del livello generale, le donne aspirano intensamente allôindividualizzazione e alla 

distinzione della personalità che sono ancora relativamente possibili. La moda offre loro una 

felice combinazione: da un lato un campo di imitazione generale, un nuotare nella più ampia 

corrente sociale, una liberazione dellôindividuo dalla responsabilit¨ del suo gusto e delle sue 

azioni, dallôaltro una distinzione, unôaccentuazione, un ornamento individuale della 

personalità.314 

Se questa debolezza caratterizza soprattutto le donne, può riguardare tuttavia anche gli 

uomini, ed è un fattore che spinge a collaborare con la formazione delle strutture economiche 

socialmente produttive. La storia della moda non è costituita dalla debolezza di una minoranza di 

donne, ma soprattutto dalla concretezza maschile, e per capirla dobbiamo allargare lo sguardo e 

raggiugere la stampa che si occupa di politica, di economia, di amministrazione e di commercio, 

perché sono testimonianze che ci parlano di problemi riguardanti le materie prime, i procedimenti di 

lavorazione, i costi, lôimmobilit¨ o la mobilit¨ sociali, le mode e le gerarchie sociali315. Sulla stampa 

di moda scrisse Roche: 

                     
312 Ivi., p. 468. 
313 Id. 
314 G. Simmel, La moda, p. 42-43. 
315 F. Braudel, Civiltà materiale, economia e capitalismo: Le strutture del quotidiano (secoli XV-XVIII). 
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gli storici, per parte loro, possono riconoscere ai giornali stessi una duplice funzione: quella 

di specchio, nel quale una società, appunto, si legge, dunque si svela; e quella di 

moltiplicatori di unôevoluzione in corso, nel senso per cui lôimmagine riflessa di una forma 

non si risolve mai in pura iterazione, bensì in modifica e rinnovamento.316 

È proprio per cercare di leggere, dunque di svelare, la società otto-novecentesca in una 

chiave più completa, che faremo riferimento, oltre alla stampa di moda, a quelle pubblicazioni che 

segnalano le forze che la producevano e la promuovevano poich® ñla produzione ascendente aveva 

promosso lôapertura di nuovi mercati, la necessit¨ di conquistarli aveva dato importanza alla 

propaganda, e lôannuncio era sorto come traccia evidente del collegamento tra la stampa e altre 

forme di produzione di merciò317. 

Gli abiti sono indispensabili nella cultura occidentale europea per donne, uomini e bambini. 

Sono i sarti a occuparsi della manifattura degli abiti maschili, costretti anchôessi al ñflusso di 

indumenti nuovi e di accelerazione dei ritmi del ricambio dôabitiò318. Per capire il coinvolgimento 

maschile nella sartoria torniamo indietro: a partire dal 1588, a Parigi, nella ñmecca della modaò, e 

per un secolo, furono i sarti a gestire, dallôinizio alla fine, la fabbricazione di un abito319. Le donne, 

nella Parigi della nascita dellôindustria della moda, lavoravano nellôanonimato della vita domestica 

e si occupavano del cucito dei pezzi ordinari e inferiori, ma come individuato da Roche: ñuna prima 

e decisiva breccia nel muro del monopolio maschile si è aperta nel 1675, quando il governo regio ha 

riconosciuto unôesistenza giuridica alla corporazione delle sarteò320. Oltre al diritto ad avere una 

corporazione, a lungo un privilegio riservato agli uomini, lôHaute Couture era nata dallôimpegno di 

Worth, un sarto inglese, nella met¨ dellôOttocento. Tra Otto e Novecento lôalta moda era soggetta al 

dominio degli uomini che gestivano la produzione degli abiti e la promozione del settore.  

Il consumo della grande produzione di tessuti dei paesi industrializzati era stato possibile 

grazie alla promozione di nuovi stili di vita, le nuove silhouettes, la varietà e i ricambi di figurini 

che dovevano essere diffusi. Secondo Simmel,  

il caratteristico ritmo ñimpazienteò della vita moderna significa non soltanto il desiderio di un 

rapido cambiamento dei contenuti qualitativi della vita, ma anche la potenza del fascino 

formale del confine, dellôinizio e della fine, del venire e dellôandare. Nel senso pi½ 

compendioso di questa forma la moda con il suo gioco fra la tendenza ad una diffusione 

generale e la distruzione del proprio senso, che seguirebbe tale diffusione, ha il fascino 

caratteristico di un confine, il fascino della novità e contemporaneamente quello della 

                     
316 D. Roche, Il linguaggio della moda, p. 466-467. 
317 ñ[...] a produção ascensional provocou a abertura de novos mercados, a necessidade de conquistá-los conferiu 

importância à propaganda, e o anúncio apareceu como traço ostensivo das ligações entre a imprensa e as demais formas 

de produ­«o de mercadoriasò. N. W. Sodr®, História da Imprensa no Brasil, p. 3. Traduzione mia. 
318 Id. 
319 Ivi. , p. 297. 
320 Id. 
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caducità.321 

Il caratteristico ritmo ñimpazienteò era dato dalla ñmacchina a vapore, che permetteva la 

meccanizzazione della produzione tessile, e aveva reso possibile stampare grandi serie di 

periodiciò322. I produttori di tessuti e mercerie erano associati ai grandi magazzini e alla stampa di 

moda per promuovere la vendita dei loro prodotti in un intreccio di sostegno reciproco. La stampa 

di moda comprende i ñperiodici che si sono proposti per obiettivo la presentazione regolare delle 

collezioni di moda, con testi spesso corredati da immaginiò323 e quelli relativi alla diffusione delle 

tecniche di manifattura degli abiti. Nel Brasile dellôOttocento, i commercianti e gli industriali 

sapevano che vendere delle merci implicava creare anche i consumatori, e i pubblicisti dovevano 

formare il pubblico di lettori, ossia i fruitori della stampa. 

Villa Platina, allôinterno dei confini di Minas Gerais o, per essere più precisi, nel Triângulo 

Mineiro, promosse la sua riforma urbana e architettonica allôalba del Novecento.  Non sappiamo se 

quella della capitale, molto diffusa sui giornali del Paese, avesse contaminato il parroco napoletano 

che lôaveva promossa. Come abbiamo visto nel Capitolo I, durante lôOttocento Villa Platina era 

stata teatro di un processo di popolamento. In quella realt¨ lôoccupazione dello spazio aveva 

compreso la lotta contro gli índios, un popolo che non si vestiva, ma piuttosto si ornava324. 

 

  Stampa: giornali, riviste, almanacchi, libri e manuali tecnici 

Lôistituzione della stampa in Brasile, nel 1808, era stata soltanto lôinizio di una lunga e 

fruttuosa strada. Per creare la stampa era necessario ñcreare un pubblico di lettori e formare delle 

mentalit¨ò, cose che non si potevano improvvisare, tanto meno creare con un decreto325. Per far 

funzionare la stampatrice e le presse che, per sbaglio, erano arrivate nel Paese con la fregata 

Medusa e che resero possibili le prime stampe in Brasile, ñera necessario che si formassero 

stampatori, tipografi, litografi, impaginatori, illustratori, scrittori, revisori librai e venditoriò326.  

In questo processo furono fondamentali i francesi, che erano presenti tra i primi tipografi 

stabilirsi nel Paese andando a formare la prima generazione di stampatori brasiliani, essi erano stati 

anche pionieri tra i librai. Il francese Pierre René François Plancher de la Noé, che era arrivato nel 

Paese nel 1824, era stato il fondatore del Jornal do Commercio, considerato il primo giornale 

professionale della storia della stampa brasiliana. João Roberto Bougeois e Paulo Martin, arrivati 

                     
321 G. Simmel, La moda, p. 33. 
322 C. Costa, A revista no Brasil do século XIX: a história da formação das publicações, do leitor e da identidade do 

brasileiro, p. 31-32. Traduzione mia. 
323 D. Roche, Il linguaggio della moda, p. 466. 
324 B. G. Ribeiro et al., Suma etnólogica brasileira, Vol. 2 ï Teconologia indígena. 
325 C. Costa, A revista no Brasil do século XIX: a história da formação das publicações, do leitor e da identidade do 

brasileiro, p. 165. Traduzione mia. 
326 Id. 
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nelle terre brasiliane alla fine del Settecento, erano stati commercianti di libri. Lôelenco prosegue 

con Baptiste Louis Garnier, Jean Baptiste Lombaerts ecc. Oltre ai francesi, è necessario nominare la 

presenza dei fratelli tedeschi Laemmert, librai e fondatori dellôimportante almanacco brasiliano gi¨ 

menzionato nel Capitolo I. 

Durante lôOttocento e allôinizio del Novecento, Rio de Janeiro era una città di cultura 

francofona. I francesi erano presenti nellôideologia, nella stampa, nel commercio, compreso quello 

dei libri e dei periodici, e nella manifattura degli abiti, in special modo quelli femminili a Rio de 

Janeiro. Uberaba, detta la ñBoca del Sertão,ò era anche una citt¨ che si ispirava alla Francia nei 

valori. La stampa uberabense era nata dallôiniziativa del francese Henrique Raymondo des Genettes 

in associazione con il Colonnello Antonio Borges Sampaio e con José Augusto Teixeira. Essi 

avevano fondato, nel 1874, il giornale O Paranahyba, che dopo tre edizioni aveva cambiato nome 

in O Echo do Sertão. Da questa data fino al 1915, Uberaba ebbe 127 periodici327 che circolavano 

nel Triângulo Mineiro e in cui i municipi, come Villa Platina, pubblicavano le loro notizie. Fra 

questi troviamo il Monitor Uberabense e il Correio Uberabense, entrambe nati nel 1882nel 1882; 

lôAlmanach Uberabense, nel 1895 e il Lavoura e Commercio, nel 1899328, tutti utili ai fini di questa 

ricerca, poiché hanno reso possibile analizzare alcune particolarità della società triangulina nel 

periodo di diffusione dello stile Liberty. Era il periodo in cui gli immigrati competevano per 

conquistare il mercato dei consumatori di beni i di servizi a Uberaba, raggiungibile grazie alla rete 

ferroviaria Mogyana inaugurata nel 1889. È proprio la stampa a testimoniare la presenza degli 

italiani nel commercio e nei mestieri in generale, ma soprattutto a quelli legati alla sartoria nel 

mercato triangulino329, a Uberaba, come si pu¸ rilevare nellôannuncio del negozio Au Louvre 

dellôitaliano Luiz Humberto Calcagno (fig. 34) e dei sarti e fratelli Hercolano e Francisco Riccioppo 

(fig. 35). 

                     
327 G. Toti, Álbum de Uberaba. 
328 Id. 
329 Per quello che riguardava la moda, tra Otto e Novecento, sono molte le testimonianze della presenza degli stranieri a 

Uberaba, soprattutto quella degli italiani. Hercolano Riccioppo, oltre ad essere sarto come il fratello Francisco e 

Achilles, era proprietario del magazzino ñNotre Dame di Parisò, ñunico rappresentante dei cappelli Borsalino e delle 

scarpe Melilloò, e anche venditore di tessuti inglesi e francesi. Il negozio di Hercolano Riccioppo è presente negli 

annunci degli stampati uberabense dal 1895 al 1917. Possiamo rilevare anche la presenza della ñSartoria Morelliò cui 

annuncio dice che faceva ñlavoro per le signoreò. Estevam Pucci (a volte Estav«o Pucci) era calzolaio e proprietario 

della calzoleria di nome omonimo. Un'altra calzoleria uberabense era la ñSapataria Petit Clarkò dellôitaliano Antonio 

Romero. Almanach Uberabense; Almanach Uberabense; Almanach Uberabense; Via Lactea: Mensario illustrado de 

letras e artes; Almanak Laemmert: Almanak Administrativo, Mercantil e Industrial do Rio de Janeiro, 1903, p. 1388-
1392. 



   89 

 

 
Figura 34. Annuncio del negozio Au Louvre a Uberaba. 

(Almanach Uberabense, 1911, Archivio APU).  
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Figura 35. Annunci dei sarti e fratelli Hercolano e Francisco Riccioppo a Uberaba. 

(Almanach Uberabense, 1911, Archivio APU).  

 

La nascita un poô tardiva della stampa a Uberaba era un riflesso di quella brasiliana, presente 

soprattutto a Rio de Janeiro. Durante lôOttocento i periodici fondati venivano repentinamente chiusi 

solitamente dopo qualche edizione. Sfogliando periodici come A Gazeta de Notícias330, lôAlmanak 

Laemmert331, la Kósmos: revista artística, científica e literária332, la Fon Fon: semanário 

illustrado333, editi a Rio de Janeiro e distribuiti in tutto il Paese, possiamo rilevare i valori culturali 

della società brasiliana tra Otto e Novecento. In special modo, lo storico periodico Almanak 

Laemmert è una testimonianza del mondo commerciale brasiliano. Era un vero e proprio 

                     
330 Uno dei più importante periodici del periodo in Brasile. N. W. Sodré, História da Imprensa no Brasil. 
331 Lôalmanacco ¯ stato fondato dai fratelli tedeschi Laemmert il 1844 e sua ultima edizione è stata il 1940. Quindi è 

stato edito lungo 96 anni. Le edizioni del 1844-1889, ditate da Eduardo & Henrique Laemmert, sono disponibili in: 

http://objdigital.bn.br/acervo_digital/div_periodicos/almanak/almanak.htm. Data di accesso: 09 ottobre 2017. Le 

edizioni del 1891- 1940 sono disponibili in: <http://memoria.bn.br/DocReader/docreader.aspx?bib=313394&pesq=>. 

Nel 1895 appare come opera di estatística e de consulta fondata da Eduardo Von Laemmert, riformata e riorganizzata da 

Arthur Sauer e edita da Companhia Typographica do Brasil. Nellôannata 1911-1912, lôeditore proprietario ¯ Manoel 

José da Silva. Il 1921 appare come proprietario Sergio & Pinto. Il 1924 appare come proprietario A. Pinto, che lo 

acquistò il 1906. Il 1927 passa ad essere proprietà della Empreza Almanak Laemmert Ltda, e la casa editrice fu 

Officinas Typographicas do Almanak Laemmert dal 1906 al 1940. 
332 Kósmos: revista artística, científica e literária. 
333 La rivista brasiliana Fon Fon: semanário illustrado fu creata a Rio de Janeiro il 1907. Suo nome era una allusione al 
rumore prodotto del clacson dellôautomobile. Ĉ stata ideata dallo scrittore Gonzaga Duque e fu edita fino il 1958. 

http://objdigital.bn.br/acervo_digital/div_periodicos/almanak/almanak.htm
http://memoria.bn.br/DocReader/docreader.aspx?bib=313394&pesq
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almanacco, una: ñpubblicazione annuale contenente la successione dei giorni, dei mesi e delle 

festività (calendario), i principali fenomeni astronomici (effemeride) e le fasi lunari (lunario), le 

notizie statistiche e di cronaca relative a una data materia o a unôistituzioneò334. Oltre al compito di 

almanacco, esso si occupava anche delle notizie relative allôamministrazione pubblica dello Stato e 

delle regioni, al commercio e allôindustria. Proprio per questo, lôalmanacco creato dai fratelli 

tedeschi Laemmert portava nel nome stesso il luogo di pubblicazione e gli argomenti di cui si 

occupava: Almanak Administrativo, Mercantil e Industrial do Rio de Janeiro335. Dôaltra parte 

lôAlmanak Administrativo, Civil e Industrial da Provincia de Minas Geraes e il giornale Diário de 

Minas ci permettono di rilevare notizie della regione e dei suoi municipi, fondamentali per 

completare la ricerca storica su Villa Platina e sui platinensi. Completano la nostra ricerca i giornali: 

Gazeta de Ituiutaba336 e il Folha do Pontal337, ambedue giornali locali. La stampa politica ed 

economica platinense era nata nel villaggio nel 1907 con il Jornal Villa Platina, edito da Pio 

Augusto Goulart Brum fino al 1910 e di cui non è rimasto nessun esemplare ma solo qualche 

testimonianza storiografica338. 

Tra Otto e Novecento la stampa era il principale veicolo di diffusione del commercio e della 

moda. Sulle pagine cartacee dei due mondi ð giornali politici ed economici, riviste di diversi 

generi, riviste di moda e manuali tecnici ð erano presenti gli annunci commerciali che rivelano 

lôesistenza di unôinfinit¨ di merci di natura diversa. Tra queste merci troviamo quelle relative alla 

moda che permeava i diversi segmenti della stampa: giornali, riviste, almanacchi, manuali tecnici e 

libri. Tra la stampa nazionale che circolava in tutto il Paese e quella regionale di diffusione più 

ristretta, le informazioni di commercio e di moda arrivavano in tutto il Brasile compreso il 

Triângulo Mineiro e anche a Villa Platina dove, nel 1912, Inhazinha aveva indossato una blusa di 

concezione francese secondo la moda Liberty. Oltre agli annunci, la moda era presente nelle 

immagini di varie tipologie di rivista quali quelle di cronaca mondana e le riviste umoristiche.  

 

Vestire o portare la moda: índios, caboclos, mamelucos, neri, cafuzos, mulatti, crioulos, 

bianchi, immigrati, sertanejos, borghesi e metropolitani 

Il Nuovo Mondo, soprattutto nel periodo coloniale, era diventato il palcoscenico 

dellôincontro di vari gruppi umani, o per meglio dire, etnie: índios (fig. 36 e 37), abitanti nativi del 

                     
334 Dizionario Garzanti di Italiano. 
335 N. W. Sodré, História da Imprensa no Brasil, p. 237 e 239. 
336 Gazeta de Ituiutaba, 26 de setembro 1951. 
337 Folha do Pontal, 30 de dezembro de 1976. 
338 La sequenza degli editori e dei rispettivi giornali ituiutabanos: Pio Augusto Goulart Brum, Jornal Villa Platina 

(1907-1910); Benjamin Dias Barbosa, Gazeta de Ituiutaba (1949-1951), Benjamin Dias Barbosa, Manoel Agostinho e 

João Petraglia, O Autonomista (1951); Correio do Triangulo (?-1965); Benjamin Dias Barbosa,  Cidade de Ituiutaba, 

(1965-?); Benjamin Dias Barbosa, Barbosa, Benjamin Dias, Folha de Ituiutaba, (?-?); Folha do Pontal (1978-1979); 
Benjamin Dias Barbosa, A Vanguarda, (1980). P. R. Chaves, A Loja do Osório, pp. 253-260. 
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Paese continentale, bianchi europei e neri africani (fig. 40 e 41).  La miscela tra questi gruppi aveva 

generato caboclos, mamelucos, cafuzos e mulatti. La parola caboclo deriva dal tupi kareuóka339, e 

significa del colore del rame, ossia ramato. Da ciò la relazione con gli índios brasiliani di 

carnagione rossastra. Anche il mameluco corrisponde a questa miscela etnica ma va oltre, denomina 

i figli avuti dallôunione di bianchi con caboclos (fig. 43). Lôinizio della produzione di zucchero 

coincide con lôavvio della schiavit½ nel Paese e cos³ vediamo nascere i meticci, incrocio tra bianchi 

e neri, nominati mulatti; mentre dallôunione dei neri con gli índios nascevano i cosiddetti cafuzos. 

Questa fu la base della popolazione brasiliana fino al progetto della ñgrande migrazioneò il cui 

avvio era stato promosso dal governo regio brasiliano ma che venne successivamente promosso e 

proseguito dal governo repubblicano. 

Due dei gruppi umani citati non erano di cultura europea: gli índios e i neri. Per gli índios, 

popolo della età pré cabralina340, il processo di tessitura era abbastanza complesso; lavoravano su 

telai verticali, per esempio, le fibre delle bromeliáceas e delle palme, oltre che il cotone originario 

del Paese341. Ognuna di queste fibre presupponeva un processo specifico. Lôarte del tessuto indígeno 

brasiliano aveva raggiunto 

lo stesso livello che quello dellôintreccio di vimini, dellôarte plumária e della ceramica. 

Coltivando il cotone e conoscendo altre fibre, gli índios brasiliani disponevano di materiali 

adatti alla tessitura. La loro produzione tessile, rappresentata da amache, gonnellini, 

ornamenti corporali, buste e sacchi da portare, reti di pesca, tessuti che servono di base 

allôarte plumária e alle opere di intreccio di cordoni e nastri, o anche alla semplice 

manifattura del filo di mezzo millimetro di spessore, dimostrano appieno lôabilit¨ e il buon 

gusto delle filatrici indígenas342. 

Lôimmagine del bimbo índio (fig. 36) ci trasmette questo concetto dôabbigliamento: indossa 

infatti un gonnellino sopra il quale è attaccata una cintura decorata con delle piume. Il cocar nella 

testa, i bracciali e le collane sono manufatti la cui base ¯ sempre lôintreccio dei fili a cui si attaccano 

le piume. Lo stesso succede allôíndio Caiapó dellôimmagine successiva (fig. 37): il soggetto porta 

degli orecchini e delle collane che presentano alla base dei fili intrecciati, a cui sono attaccati i denti 

degli animali cacciati e catturati. 

                     
339 1. Tupi, è la famiglia linguistica (tronco tupi) con maggiore distribuzione geografica nel Brasile, e stendendosi per 13 

regioni e comprendendo circa 20 lingue vive, con piccole differenziazioni interne. 
340 Si riferisce allôet¨ anteriore allôoccupazione di Pedro Alves Cabral. L. A. B. Lourenço, A oeste das Minas: escravos 

e homens livres numa sociedade escravocrata oitocentista Triângulo Mineiro (1750-1861). 
341 ñIl cotone ¯ una pianta nativa esistente in tutto il territorio brasiliano. Utilizzato dagli índios, mamelucos, e schiavi, 

con la Rivoluzione Industriale dei secoli XVIII e XIX passa ad essere una delle materie prime più richieste per la 

fabbricazione dei tessuti, molto di più della lana, della seta, della canapa ecc.ò. E. C., A evolução industrial de São 

Paulo (1889-1930), p. 91. Traduzione mia. 
342 B. G. Ribeiro et al., Suma etnólogica brasileira, Vol. 2 ï Teconologia indígena, p. 351. Traduzione mia. 
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Figura 36. Índio con arco e flechas. 

(Foto Vincenzo Pastore, 1905 ca., Collezione Brasiliana Fotografica, Archivio BNBr-IMS). 

 

Figura 37. Índio Caiapó. 

(Foto Vincenzo Pastore, 1905 ca., Collezione Brasiliana Fotografica, Archivio BNBr-IMS). 

  

Per il fatto di vivere in regioni dal clima tropicale, le tribù brasiliane diedero poca importanza 

alla tessitura per la confezione dellôabbigliamento. Dôaltra parte, nel loro concetto, non cô¯ 

niente dôindecoroso o antiestetico nel corpo nudo. Lôenfasi alla loro personale azione ¯ data 

dal tatuaggio, degli ornamenti mobili, inclusi i tessuti ð impiumati o non ð così come i 

dipinti corporali, che esprimono, al tempo stesso, un emblema identificatore dellôetnia e un 

linguaggio simbolico che singolarizza lôindividuo, personalizzandolo secondo la sua origine, 

sesso, età e, in alcuni casi, status.343 

Nelle immagini delle figure 38 e 39 possiamo vedere vari schemi grafici e le loro 

applicazioni sul corpo degli indígenas dellôetnia Caiapó, quella che abitava la regione centrale del 

Brasile, incluso il Triângulo Mineiro, prima del popolamento della microregione da parte dei luso-

brasiliani. 

Il corpo dellô²ndio nel suo ambiente naturale è libero e nudo. La nudità indígena fu, sin dal 

primo contatto con gli europei, un punto di conflitto con gli uomini bianchi. Lôíndio, nellôottica 

dellôeuropeo, avrebbe dovuto essere addomesticato, schiavizzato, evangelizzato e vestito. 

Questôottica, assieme al conflitto da esso scaturito, persiste ancora oggi. La figura dellôíndio era 

stata dipinta dai viaggiatori europei lungo lôOttocento e fu stampata su riviste e giornali allôalba del 

Novecento. Oltre alle immagini degli índios, a entrare nelle case brasiliane, incluse quelle 

platinensi, erano le notizie degli spostamenti dei Caiapós verso lo Stato di Goiás, spesso pubblicati 

nei giornali. Inhazinha, la promessa sposa che aveva indossato la blusa Liberty oggetto di questa 

                     
343 Iv. 
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ricerca, e la sua famiglia, i Teixeiras do Amaral, da bravi cattolici e fautori della castità, avevano 

vissuto probabilmente in modo conflittuale queste informazioni. 

 

   
Figura 38. Grafismo indígena Caiapó applicati al corpo. 

(Lux Vidal, Grafismo Indígena, 2007). 

 

Figura 39. Grafismo indígena Caiapó  
(Lux Vidal, Grafismo Indígena, 2007). 

 

Nel quadro generale della popolazione libera censita nel 1872344 gli índios non sono citati, il 

quadro registra soltanto quattro ñrazzeò: bianca, pardos, neri, caboclos. Oltre a questo dato, in 

questo censimento non ¯ chiara lôespressione del termine ñbrasiliano,ò poich® i neri schiavi e i 

liberti345 sono stati censiti tra gli stranieri, dove troviamo anche un certo numero di portoghesi. I 

neri schiavi e i neri liberti rappresentano un totale di 183.140 individui. Il termine ñbiancoò non ci 

fornisce molta precisione, poiché al di là della più numerosa popolazione portoghese radicata nel 

Nuovo Mondo, lôimmigrazione spontanea era sempre stata presente nel Paese, come quella francese 

per esempio che, nel 1872, rappresentava la nazionalità immigrata più numerosa, con 6.108 

persone.  La nazionalità italiana, con 5.558 persone, occupava il secondo posto nel censimento, ed 

era seguita da quella inglese che contava 4.086 individui. Il censimento registra la presenza di 

tedeschi, austriaci, giapponesi, asiatici, ecc. Successivamente vengono registrati i Pardos, anche 

questo un termine impreciso poiché riguarda i mulatti, cafuzos o caboclos. La complessa 

formazione della popolazione brasiliana parte formalmente da cinque gruppi umani: bianchi, neri, 

gialli, pardos e índios per trasformarsi in una complessità di sfumature; non tutti questi gruppi, 

queste nazionalità, o etnie parteciparono però al processo di modernizzazione e diffusione della 

                     
344 Brasil, Recenseamento do Brasil em 1872. 
345 In portoghese, liberto vuole dire del schiavo che ha guadagnato la libertà: forro, libero, salvo.   
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moda. Secondo Roche: 

in realtà, allo spettacolo della moda si contano troppi assenti: mancano le persone da poco, i 

poveri. Se si vuole ritrovarli, con loro abito e il loro vestito, e il loro corpo, diverso, e via via 

trasformato dal ñlavorio delle apparenzeò, si tratta di immaginare una storia differente.346 

Per la maggioranza di questi gruppi umani e per ragioni diverse, dovute non solo alla 

poverẗ , lôideologia che port¸ allôinnovazione stilistica degli indumenti e allôaccelerazione del ritmo 

del ricambio dôabiti come caratteristica della moda, di cui ci parla Roche347, era totalmente estranea. 

La maggioranza degli índios manteneva le sue tradizioni. Dobbiamo tenere presente che, 

nellôOttocento, tante trib½ non erano neanche state censite e che soltanto una minoranza di quelle 

che avevano avuto contatto con i bianchi portava abiti. Anche una parte dei negros, cio¯ ñafricaniò 

di diverse etnie348, lottava per conservare le proprie tradizioni anche nellôabbigliamento, come la 

Negra da Bahia della figura 40 che porta il turbante, la blusa in pizzo, ambedue bianchi, la sciarpa e 

la gonna, probabilmente di colori vivaci, e ricchi gioielli etnici. Le nere e le mulatte avevano una 

speciale stima per le figas in corallo, per i braccialetti e gli orecchini a cerchi; la ricchezza dei 

gioielli delle schiave dipendeva dalle concessioni dei loro signori, e tanti schiavi li conservavano 

segretamente. 

   
Figura 40. ñNegra da Bahia,ò 1885 ca. 

(Collezione Brasiliana Fotografica, Archivio BNBr). 
 

Figura 41. ñMulheres Negrasò, 1861-1880 ca. 

(Collezione Brasiliana Fotografica, Archivio BNBr). 

 

La schiavitù si basava su una rigida gerarchia sociale e sulla divisione del lavoro imposta ai 
                     
346 D. Roche, Il linguaggio della moda, 1989, p. 5. 
347 Id. 
348 Nagôs, angolas, congos, rebolos, minas, angicos e altri. 



   96 

 

neri: ai neri africani toccavano i lavori più pesanti e gli abbigliamenti più grezzi; ai mulatti i lavori 

più raffinati e gli abiti più pregiati che potevano essere quelli della moda europea. Portare dei vestiti 

pregiati e anche alla moda europea, come le damas de companhias delle sinhazinhas, che 

nellôimmagine (fig. 41) portano dei tessuti damascati, era una concessione dei signori ricchi per i 

quali era importante esibire gli schiavi bene abbigliati, soprattutto quelli che svolgevano lavori 

domestici, come segno del loro potere. Quelli che lavoravano fuori casa portavano vestiti più 

semplici, con dei tessuti cá, pi½ resistenti e durevoli, prodotti dallôindustria tessile domestica. Gli 

abiti femminili erano formati da una blusa larga, di solito bianca, scollata e a maniche corte; da una 

gonna arricciata nel punto vita con una cintura dello stesso tessuto e una larga balza arricciata in 

fondo, e da un turbante. Inoltre, potevano portare un lungo tessuto colorato rettangolare, il pano da 

costa, prodotto della costiera africana con diverse forme, fogge e usi. Questo abbigliamento veniva 

chiamato roupa de crioula. Il crioulo, che vuole indicare il discendente degli africani nati in 

America, oppure dei neri nati in Brasile. Ai neri era vietato portare le scarpe, anche se potevano 

indossare degli abiti europei, inclusi i cappelli, come testimonia la fotografia della signora nella 

liteira con due schiavi (fig. 42). 

 
Figura 42. ñSenhora na liteira com dois escravosò, 1860 ca. 

(Collezione Brasiliana Fotografica, Archivio BNBr). 

 

Oltre allôabbigliamento dei neri, vi erano altri usi e codici vestimentari: la sfumatura dei 

termini caboclos, mamelucos e cafuzos permetteva una correlata variazione nel vestiario, spesso 

collegata alla natura del lavoro e al potere del signore o dello schiavo libero, come testimonia 

lôabito della ñCaboclaò paranaense (fig. 43). La donna indossa un vestito di tessuto e pizzi di 

cotone, il cui stile è europeo, ma certamente adattato alle condizioni tecniche della confezione. La 
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completezza dellôabito testimonia anche lôinterazione del vestiario tra i due mondi: lôeuropeo con 

quello autoctono dei nativi meticci. Il vestito è di natura europea, mentre i bracciali e la borsa in 

paglia sono accessori tipici dellôartigianato indigeno. 

 

 
Figura 43. ñCaboclaò della regione del Par§, paranaense, 1869 ca. 

(Collezione Brasiliana Fotografica, Archivio BNBr). 

 

Secondo Costa, il Recensemento Geral do Brasil em 1872 aveva rilevato una popolazione di 

9.930.478 persone nel Paese349. Di questi 8.419.672 erano liberi e 1.510.806 schiavi350. La maggior 

parte della popolazione, ossia il 54,4%, era bianca. Il secondo gruppo più popoloso era quello dei 

pardos: 16,5%, seguiti dai neri con il 14,6% e dai caboclos con il 14,5%351. Nel 1888 la schiavitù 

venne abolita. I governi brasiliani, il governo regio che lôaveva abolita e poi il governo 

repubblicano non avevano creato un programma dôaccoglienza e inserimento dei liberti nella societ¨ 

brasiliana. Nel primo decennio del Novecento, circa 22 anni dopo lôabolizione della schiavitù, i neri 

e tutte le sfumature dei loro discendenti non erano capaci di consumare dei prodotti di moda. I 

consumatori di questo gruppo erano una minoranza: lô®lite borghese brasiliana. 

Il censimento del 1872352, che dobbiamo considerare con prudenza, parla dellôesistenza di 

bianchi, neri, pardos, caboclos e stranieri. Ma allôinterno di questi gruppi umani ci sono altre 

                     
349 C. Costa, A revista no Brasil do século XIX: a história da formação das publicações, do leitor e da identidade do 

brasileiro. 
350 Brasil, Recenseamento do Brasil em 1872. 
351 Id. 
352 Id. 
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sfumature che si riferiscono al colore della pelle, o sono dovute a volte alla relazione con la 

geografia, molto esplorata nella stampa, come nel caso di sertanejo, termine che indica chi abitava o 

era nato nel sertão, nellôentroterra del Paese. Nelle regioni costiere, popolate fin dallôinizio della 

colonizzazione del Paese, il progresso, con i relativi benefici urbani, economici e sociali, arrivava 

molto prima rispetto alle regioni dellôentroterra pi½ lontane. Nel sertão, a seconda del livello di 

popolamento, abitavano índios, bianchi, neri, e i loro discendenti spesso comuni a uno o a un altro 

gruppo umano: caboclos, mamelucos, cafuzos, mulatti. Alla fine dellôOttocento, un sertanejo poteva 

appartenere dunque a uno qualsiasi di questi gruppi. 

Una testimonianza della vita sertaneja ¯ proprio lôimmagine di un ricco fazendeiro, risalente 

probabilmente agli anni vicini al 1890 (fig. 44). Lôuomo ¯ ritratto su una bella bestia sellata, con la 

sua mandria di asini carichi di bisacce piene di merci. Le merci provenivano dallôemporio Bazar do 

Povo, di Arlindo Teixeira e Francisco Alves Villela, detto Chico Alves, quello che sarebbe 

diventato suocero di Deolindo353, il fratello di Inhazinha. Lôemporio Bazar do Povo sito lungo la 

primitiva via del Commercio354 dellôArraial de S«o Jos® do Tijuco, che in seguito sarebbe diventata 

Villa Platina. La Teixeira & Villela, la ragione sociale di questo emporio, aveva sede in un edificio 

pregiato allôinterno della scena urbana del villaggio poich® era stato costruito con una struttura di 

legno e argilla (taipa), con pali e ricoperta di tegole. Lôedificio del bazar rappresentava il potere 

economico raggiunto dai commercianti. Nella fotografia dellôemporio del villaggio possiamo 

distinguere i ñtipiò sertanejos, come il fazendeiro che si recava nel villaggio per vendere i suoi 

prodotti e comprare le merci delle industrie, come era abitudine del luogo. Il ricco fazendeiro porta 

la staffa dôargento sopra alla sella, come segno di distinzione sociale. Lôabito da lavoro era 

certamente confezionato con un tessuto cá, grezzo e robusto, più resistente di altri e prodotto 

dallôindustria tessile domestica mineira. In piedi, sulla sinistra, accanto alla porta, due uomini 

portano la giacca aperta con panciotto e cravatta; il secondo di essi, con il cappello, era chiamato 

Inácio Crioulo355. Intorno a loro ci sono due ragazze alla finestra e un bimbo vestito alla marinara 

questi personaggi sembrano indossare tessuti più raffinati. In particolare il modello alla marinara era 

molto diffuso nelle riviste e nei metodi di taglio e cucito alla fine dellôOttocento, come nel capitolo 

4: Vètements pour enfants. Robes et manteaux de fillettes. Costumes de petits garçons356. Un 

abbigliamento in stile marinaro non era tipico dellôentroterra: ¯ questo un segno della moda che era 

molto spesso stampata sulle riviste di moda europee nella stagione estiva. Tutti gli altri, bambini e 

                     
353 P. R. Chaves, A Loja do Osório, p. 337. 
354 Ivi., p. 326. 
355 R. A. Barbosa and P. A. O. Filho, Riqueza, pobreza e escravidão no Arraial de São José do Rio Tijuco: 1832-1890, p. 

6.  
356 A. Guerre, Nouvelle méthode de coupe et manière de faire ses robes soi-même. 
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adulti, sono vestiti con tessuti di cotone e con cappelli, accessori molto adatti al sole cocente di 

Minas Gerais. 

 

 
Figura 44. Bazar do Povo, de Arlindo & Villela, 1890 ca. 

(Archivio FCI). 

 

Nella fotografia della famiglia Gouvêia (fig. 45) non vediamo una chiara differenza 

nellôabbigliamento delle donne della casa, le sinhazinhas, e delle due schiave. La distinzione di 

classe in questo caso è indicata forse dalla posizione delle schiave che erano in piedi dietro le 

padrone che sono sedute davanti. I padroni, adulti e bambini, sono sullo stesso piano e lôabito pi½ 

elegante nella fotografia è proprio quello del capofamiglia che indossa un completo. Tutte le donne 

portano lo stesso modello di gonna a campana, leggermente increspata e molto comoda, adatta al 

lavoro casalingo; le bluse sono più lavorate, a maniche lunghe e collo alto. La quarta donna seduta, 

da sinistra a destra, porta il grembiule. Anche se in cotone, il vestiario della famiglia Gouvêia è più 

distinto rispetto alla loro abitazione che è di legno e ricoperta di foglie di palma: una capanna, 

costruzione in pau-à-pique (muro tipo steccato) comôera chiamato in Brasile. 

Le famiglie pi½ isolate nelle terre immense dellôentroterra, distanti dal litorale, conservavano 

generalmente le loro abitudini più a lungo, rimanendo un poô arretrate rispetto a quelle litoranee. Tra 

Otto e Novecento, i mezzi di trasporto avevano avvicinato le estremità del Paese, con la costruzione 

della linea ferroviaria, lôEstrada de Ferro Mogyana, arrivata a Uberaba nel 1889, anno della 

proclamazione della Repubblica; così il Triângulo Mineiro era stato collegato ai centri commerciali 
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e industriali del Brasile. Tale collegamento ridimensionava le differenze tra due estremi: la vita 

calma e lenta del sertão e quella frenetica della metropoli. È proprio tra la fine dellôOttocento e 

lôinizio del Novecento, e nel passaggio del nostro centro da Arraial de São José do Tijuco a Villa 

Platina, che possiamo trovare conferma allôaffermazione di Simmel: 

il cambiamento della moda indica la misura dellôottundimento della sensibilità agli stimoli 

nervosi: quanto pi½ nervosa ¯ unôepoca, tanto pi½ rapidamente cambieranno le sue mode, 

perché il bisogno di stimoli diversi, uno dei fattori essenziali di ogni moda, va di pari passo 

con lôindebolimento delle energie nervose.357 

 

 
Figura 45. Famiglia Gouvêia e due ex schiave, il 1890 ca. 

(Archivio FCI). 

 

Nella prima decade del nuovo secolo il ritmo della vita e della moda sono, anche allôinterno 

del villaggio, sempre più connessi. Nel 1921 Alzira Alves Tavares aveva scritto a unôamica 

raccontando il turbamento causatole dallôimpatto con il progresso di una delle grandi citt¨ del 

Paese. Alzira era figlia del primo Agente Executivo del villaggio, apparteneva perciò 

originariamente alla famiglia Villela e faceva parte del personale docente del Grupo Escolar Villa 

Platina sin dalla sua inaugurazione nel 1910. Nel settembre del 1921 lei aveva fatto un lungo e 

difficile viaggio da Villa Platina alla citt¨ di S«o Paulo, che era gi¨ allôepoca una delle pi½ grandi 

città brasiliane. Passando dalla vita noiosa e rustica della Nova Mesopotamia Alzira aveva provato 

                     
357 G. Simmel, La moda, p. 29. 
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uno stupore progressivo, a mano a mano che si era andata avvicinando al più grosso snodo 

commerciale del Paese. Aveva percorso la distanza di circa 800 km in due giorni e mezzo di viaggio 

in automobile e in treno per trasferirsi dal villaggio alla metropoli. Attenta a quanto vedeva, 

raccont¸ nei dettagli lôarchitettura, lôurbanistica e lo sviluppo socioeconomico delle cinque citt¨ che 

aveva visitato: Monte Alegre, Uberabinha, Uberaba, Ribeirão Preto, Jundiaí e, finalmente, São 

Paulo. Al suo arrivo nella metropoli aveva scritto a unôamica: ñSbarcando nella Estação da Luz che 

è veramente una bellezza e di un movimento stupendo che turba una sertaneja come me, mi sono 

diretta allôalbergo per riposarmi e pranzareò358. LôEstação da Luz, la stazione centrale della città e 

snodo della rete ferroviaria, era sempre affollata di gente e delle merci che circolavano nel Paese. 

Con la rete ferroviaria lo spostamento dei brasiliani diventò più semplice, per di più il Paese 

cominciava a ricevere la leva degli immigrati europei che, tra Otto e Novecento, dal litorale erano 

giunti nel Sertão da Farinha Podre tramite la stessa ferrovia che trasportava le merci, compresi i 

periodici e i libri. Ma come vestivano gli immigrati italiani che arrivavano in Brasile? Una risposta 

precisa non ¯ semplice da fornire e non ¯ nemmeno lôobiettivo di questa ricerca. Sebbene i 

contadini del nord fossero i pi½ ricercati dal programma dôimmigrazione del governo brasiliano359, 

gli immigrati partivano sia dal sud che dal nord dôItalia e non erano tutti poveri. La rivista italiana 

di inizio Novecento La Donna360, testimonia come erano vestiti i contadini italiani del nord Italia e 

pu¸ essere utile a identificare lôabbigliamento di parte degli italiani che emigravano verso il Brasile. 

Nellôimmagine della contadina friulana (fig. 46) e in quella del raccolto delle patate (fig. 47) 

possiamo vedere che i vestiti erano semplici, comodi e adatti per il lavoro come quelli delle 

sertanejas brasiliane. Le gonne sono lunghe fino alla metà del polpaccio, le camicie hanno maniche 

lunghe a met¨ braccia o fino ai polsini. Il grembiule ¯ presente nellôabito della donna a sinistra nella 

figura 47 come in quella della famiglia Gouvêia (fig. 45). Le contadine friulane portano alcuni 

accessori: le calze e i fazzoletti in testa.  

 

                     
358 B. de O. L. Ribeiro, ñA instru­«o P¼blica primaria no interior das Geraes: o Grupo Escolar Villa Platina como 

conquista da Re(s)publicaò, p. 57. 
359 N. de G. Monteiro, Imigração e colonização em Minas 1889-1930. 
360 La Donna, 1909. 
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Figura 46. Contadina friulana. 

(La Donna, 20 novembre 1909, Archivio BCCR). 
 

Figura 47. Il raccolto di patate.361 

(La Donna, 06 dicembre 1905, Archivio BCCR). 

 

È possibile poi paragonare tali immagini con quelle degli immigrati italiani durante 

lôimbarco o che gi¨ erano arrivati in Brasile (fig. 48, 49 e 50) e riconoscere nel loro abbigliamento 

uno stile molto semplice, in contrasto con la moda borghese di entrambi i mondi. Nella storica 

fotografia dellôimbarco degli italiani diretti in Brasile nel 1910 (fig. 48), ritroviamo lo stesso stile 

semplice dôabbigliamento della contadina sertaneja (fig. 44), ma notiamo anche nella ragazza di 

profilo un abito scuro che sembra essere di stile Liberty. 

Nelle fotografie degli immigrati impegnati nel lavoro di campagna, sia in quella del raccolto 

di caffè nel municipio della città di Araraquara, São Paulo (fig. 49), come in quella della famiglia di 

coloni italiani nel Núcleo Colonial Gavião Peixoto (fig. 50), gli abiti sono semplici. Nellôambiente 

rurale e lavorativo prevalgono i tessuti resistenti, i colori scuri, le forme tradizionali, quasi arcaiche, 

sia in Italia che in Brasile. Dalle fotografie possiamo desumere che la semplicità e la comodità 

erano componenti essenziali negli abiti dei lavoratori: il lavoro richiedeva una buona vestibilità dei 

capi, inoltre la manifattura di abiti più elaborati richiedeva un tempo che forse tali lavoratori non 

avevano. 

                     
361 Id., 06 dicembre 1905. 
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Figura 48. Lôimbarco degli italiani per il Brasile nel 1910. 

(Nº Topográfico: MI_ICO_AMP_022_004_011_001, Archivio MIESP). 

 

 
Figura 49. Raccolta di caffè nel municipio della città di Araraquara-SP, 1900 ca. 

(Foto Guilherme Gaensly, Archivio IMS). 

 

 
Figura 50. Famiglia di coloni italiani in Brasile, Núcleo Colonial Gavião Peixoto, 1911. 

(Nº Topográfico: MI_ICO_AMP_008_001_029_001, Archivio MIESP). 




































































































































































































































































































































































































































